DESCRIZIONE 

pELL'IMP. E R. . 

PALAZZO PITTI 

DI 

FIRENZE 


• * 



FIRENZE 

PRESSO GIUSEPPE MOLINI i Comp. 
Ait-’niiBCHA DI DANTE 

1819. 


Digitized by Coogle 


Digiiized by Google 


IMPERIALE E REALE 


PALAZZO DE’ PITTI. 


Sotto questo nome va il Palazzo d’ordinario 
soggiorno in Firenze de’ Sovrani della Toscana, 
che per la sua magnificenza (i), e pe’l detto 
uso tien luogo distinto ne’ fasti delle belle aiti, 
e negli annali della politica. Luca Pitti «privato 
cittadino repubblicano, ma Gonfaloniere di giu- 
stizia ( 2 ^ ( da cui deriva questo nome) ardì con- 
cepire 1 idea, e con disegno di Filippo di Ser 
• Brunellesco Lapi intraprendere nel 1440 1’ese-* 
cuzione di tale edifizio (3); di cui affermò il 
Vasari non essersi mai fino allora veduto, nè il 
più vasto, nè il più magnifico (4). Luca Fan-* 
celli architetto fiorentino fu d’ aiuto in questa , 
èome in altre fabbriclie al Brunellesco (5j. Fat- 
ta contraria ai Pitti la fortuna , Bonaccorso pro- 
nipote (6) di Luca , si ridusse nel 1 54q a ven- 


(i) Terreni, veduta del Palano Pitti di Firenze nel viaggio 
pittorico della Toscana Tom. I. p. 17. 

(z) Cronaca di Buonaccorso Pitti, p. iii. not. 8. 

( 3 ) Roacoe , Vit. di Lor. il Magnifico Tom. I. cap. a. p. i68. 

( 4 ) Vasari, vite de 'più eccellenti Pittori, Scultori, ed Architetti 
Tom. III. pag. 169. 

( 5 ) Milizia memorie degli Architetti anticlii e moderni T. l. 
pag- la:- 

(fi) Galluzzi, Storia della Toscana Tom. I. pag. tC 3 . 
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derlo eoa sue appartenenze ad Eleonora di 
Tolodq sposa del Duca Cosimo de’ Medici (i), 
per no,vemila fiorini d'oro ( i). Allora eslendevasi 
la facciata che guarda la piazza, al solo pezzo 
. di mezzo (d), più alto del rimanente, e che 
comprende i 3 finestre. Eleonora si adoperò 
non poco per terminarlo (4), sono la direzione 
di Bartolommeo Ammannaio. Cosimo II. ne 
incominciò il proseguimento nel 16*20, sotto la 
direzione di Giulio Parigi, nell’ala destra a le- 
vante (o); mentre l’ala ojiposta ebbe princi}>io 
per Ferdinando li. di lui figlio nel i 63 i , sotto 
la direzione dello stesso Parigi (6). Cosi si com- 
pose la facciata attuale , che ha di lunghezza 
braccia 25 o (7). Quivi il gran loggiato, che fa 

(i) Leopoldo del Migliore . Zibal. Islor. , p. loo. 117. nelU 
CI. XXV. dei MSS. dell.-» Magliab. 1 < 

(i) Anguilicsi, uotizie storiche dei R. Palazzi di Toscana p. 3. 

(3) Ivi p. 70. iiot. (2). 

(4) Sebast. S.inleolini , Cosmian. artionum, lib. 2. p. 3^. 

(.5) Lazzero Marmi , memorie ,di Fir. MS. nella Bibliol. Magliab. 
Cl. XXV. Cod. 88. p. f>8. 

(6) Baldiiiucci p. 3i. Tom. XIII. 

(y) Fontani, Viaggio Pittorico della Toscana Tom. I. pag. 17. 
Accadde nel i()4o che la facciata più antica del Palazzo dal principio 
del secondo piano in su incominciava a pendere verso la piazza usci- 
ta già dal Suo piombo un terzo di braccio , quando Alfonso Parigi 
Architetto figlio di Giulio assunse la diHìcilc impresa , e maraviglio* 
sa di ritirare indietro, c rimettere in piombo quella smi.surata mura- 
glia , e vi riuscì col seguente metodo: forò il muro per adattarvi 
gro.ssissimc catene di ferro, che intestò dalla parte della' facciata con 
forti paletti, c fatte passar le catene .sotto i pavimenti vi adattò 
dall’ op|K)Sta estremità certi particolari strumenti a vite da lui com- 
posti: ( Vedesi di essi un accenno di descrizione c disegno in un Cod* 
MS. dello stesso Alfon.so Parigi presso il Cav. Rossi) c con essi e con 
leve ccon argani operò in modo che ottenne 1* intento. V. Baldinucci 
Tom. XVI. p. i85. A torto il Tirahoschi pone in dubblouii simil fat- 
to, come incredibile accaduto in Roma a tempo di Tiberio, come 
sappiamo da Dione Cassio (Hislorin Roro. lib. 57. p. 8^9. ) per le 
dolle riccrclie del Cbiariss. Sig. Dott. Auguillesi (Notizie storiche 
dei Reali Palazzi di Toscana p. 8a. ) 
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squadra col Palazzo a sinistra , e che Rondò 
vecchio si appella, fu incominciato nel 176/j, 
per ordine del Maresciallo Bolla, capo allora 
della Reggenza Toscana, e sotto il Governo del 
Gran-Duca Leopoldo si vide sorgere nel 1783 
il Rondò nuovo dalla parte opposta, e darne • 

proseguimento sotto il Governo dell’ attuale fe- 
licemente regnante nostro Sovrano Ferdinan- 
do IH. fino dal 1799 (1). L’edifizio è tutto a 
bozze rustiche. 11 quartiere terreno ha nella fac- 
ciata dei grandi archi, nei quali dall’ Amman- 
nato sono state adattate delle finestre con gen- 
tili modinature (3). Le teste di leoni postevi 
sotto dimostrano l’abilità di più Scultori di 
quei tempi ( 3 ), L’ ultimo dei leoni a destra 
compone una lontana' d’acqua, che Cosimo III 
fece condurre al suo Palazzo dall’ acquidotto 
diretto a S. Croce , reputata la più leggiera che 
si trovi in Firenze. Luca Fancelli ha lavorato 
il Pilo che serve a ricever quell’ acqua ( 4 ). Al 
secondo piano son iò finestre nude di orna- 
menti e risalti entro gli archi, con un occhio 
nell’archivolto, ed altre cinque aperture in cia- 
scun arco, eh’ è grande quanto il suo corrispon- 
dente del piano inferiore e per dove comunica 
in una continuata ringhiera, che fa corona an- 
che alle due terrazze dei rondò laterali ( 5 ). 

Queste in alcuni tempi dell’ anno sono abbon- 

( 1 ) Auguilleai, I. cit. p. S5. 

■ (a) Ruggieri, StuUiocl’ Arebitetturadi Firenze Tuv. 11. u HI. 

(3) Fontani , 1. cit. 

(4) Cambiagi , 1. cit. _p. a6. 

(5) V. la TÌgnettif in fronte di queal*op< ra. 
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dantemente ornate di fiori a foggia di giardini 
pensili. Dalla ringhiera il Pontefice Pio VII be- 
nedì i Fiorentini nel i8o4. Nel terzo piano 
trovasi altra simile ringhiera, che comunicando 
gli appartamenti fa corona a due terrazze, che 
sovrastano il piano di mezzo. Le inferióri ter- 
razze sopra i Rondò proseguir dovevano in gi- 
ro con essi per tutta la piazza, per l’idea di Co- 
simo II. giusta il pensiere concepito già dal 
Buonta lenti e disegnato poi da Gherardo Silva- 
ni, e riunirsi in un gran Teatro corri jx)ndente 
iu via Maggio , e intanto dovea la piazza che 
ora è in pendio ricever forma diversa e più or- 
nata (i). Resta nel mezzo della facciata la porta 
d’ ingresso simile in grandezza alle finestre 
de’ piani superiori , ( 2 ). che han sedici braccia 
di altezza , e otto di lai^hezza (3). Questa con- 
duce in un Cortile magnifico d’architettura re- 
golare mista col rùstico, onde corrisponda al- 
r esterior facciata eh’ è tutta rustica (4). Ebbe 
principio il Cortile per ordine di Cosimo I. cir- 
ca il 1 568. con disegno dell’ Ammannato ; poi- 
ché quello del Brunellesco’alle mani dei Pitti 
lù perduto. Ha esso il nome d’ essere uno dei 
più bei pezzi della moderna Architettùra (5). 
Da un impianto di braccia 83 per lungo , e 66. 
per largo nei Iati (6), sorge il Cortile porticato 

p) Baldinacci,!- cit. Tom. XIV. p. loo. 

p)Se ne vede una grande alampa in Rame diaegnata dallo Zocebi 
la quale va con altre vedute delle principali di Firenze 

(3) Vaaari, 1. cit. p. 169 . Tom. 3. 

(4) Ruggieri, I. cit. Tav. IV. V. VI. VII. 

(5) Balilinuccì, Tom. VI. p. 33. 

( 6 ) Ruggieri, 1 . c. Tav. IV. 
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da tre lati in 58. braccia, e dodici soldi d’altez- 
za, compreso il Cornicione, e s’inalza per tre 
piani con tre ordini d’ Architettura di colonne 
di mezzo rilievo, che sono il Dorico nel piano 
terreno, (i), l’ loncio nel nobile (2), il Corin- 
tio (3), nel superiore , tutti e tre bugnati, ter- 
minando in un ricchissimo cornicione. La soli- 
dità delle arcate di esso cortile è condotta con 
molto ingegno: la grande tratta delle cornici è 
sostenuta in mezzo dalle cliiavi, che sporgono 
più delle altre laterali 5 (4) V imposta, ossia l’ ar- 
chitrave dell’ ordine piccolo, non interrompe 
punto r irregolarità delle bugne; T archivolto è 
senza interruzioni , e il soprornato è una corni- 
ce architravata come conviene ad un ordine in- 
feriore, la quale porta nei due ordini una con- 
tinuata ringhiera (5). Dirimpetto all’ ingresso 
maggiore vedesi chiuso il cortile da muraglia 
ornata di grandi nicchioni (6) sormontata da 
una vasta terrazza, in mezzo alia quale è una 
fontana fatta'^ nel i64i (7) ' da Ferdinando 
II. nell’orlo della quale stanno variamente at- 
teggiati^ otto Putiini di marmo , mentre anche 
nel cratere di e^sa nuotan due Putti che ca- 
valcan due Ogni, e varie altre figure. Fra que- 
ste se ne ammirano alcune (8) di certo stuc- 

( 1 ) Ruggieri^ 1. c. ; Tay. Vili. 

(а) Ivi,Xav. X. 

(3) Ivi , Tay. XIV. 

(4) Ivi, Tav. vili. XI. XV. 

. (5) Milizia ,'l. cil. ; Tom. II. p. 49* 

( б ) Ruggieri , 1. cit. ; Tav. VII, 

( 7 ) Baldinucci, l.cit.; Tom. Xll. p. 3 o 6 .. 

(8) Ruggieri ^ Tay. XXVII. 
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co, che nello spazio di cento settanta sette an- 
ni da che furoii fatte , poco han soil’erto dall’ in- 
giurie dei tempi, e dall’umidità delle acque: 
opere che onorano i modelli di f rancesco Su- 
sini (i). In mezzo al maggior Cratere (?.) sorge 
un fusto con ornati in bronzo , e figure in mar- 
ino, che sostiene altra tazza di Granilo Orien- 
tale, nel centro della quale sopra simil fusto di 
variati ornamenti ve n’ ha una minore, pur di 
gra’uito, dalla quale scaturisce in alto gran copia 
d’ acfjua, condotta da Montereggi , presso Fieso- 
le. Le sculture son di Francesco Ferrucci, det- 
to anche Francesco del Tadda, cioè di Taddeo, 
(^clie il primo ai tempi nostri (3) lavorò il por- 
fido ) con altre statue all’intorno. Sotto que- 
sta gran fontana vedesi una grotta di figura ova- 
le, die ha ingresso dal Conile, (4) e dentro 
havvi una Peschiera d’acqua viva, che dal mez- 
zo di essavi sorge all’ altezza di dieci braccia. 
Grazioso è il vedervi alcuni putti di marmo a 
fior d’acqua in atto di nuotare. ^(5) Le mura 
interne della grotta incrostate sono a mosaico, 
e la volta ov’ è dipinta una Fama vien sostenu- 
ta da i6 colonne di pietra forte framezzate da 
Scultui'e. (6) In faccia all’ ingresso maestoso 

(i) Anptillcsi, I. cit. p. jS. 

ra) Ruggieri, J. cif Tav. XXVl. XXVII. XXVIIF. 

(3) Non tappiamo con cerlct7.a «'egli rilrovasjc ceri' acqua atta 
per temperare il Porfido , e ne comunicasse il segreto n Cosiino I , ovr ' 
dal Principe In ricevesse , e cosi fosse il primo a lavorar tali pieli'v 
dure. Baldinucci 1. cit. T. X. p. ii)i. 

(4) Ruggieri, 1. cit. Tav. IV. ietterà G. , e Tav. V. e XXV. 

(5) Ivi, Tav. XXIII. 

(G) Ivi, Tav. XXIV. 
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della grotta, è una statua di porfido dell’ altezza 
di Braccia 5, eh’ è un torso restaurato, e ridot- 
to ad esprimer Mose da Rafiaello Curradi , che 
ne incominciò il restauro, ma vestito l’ahitodi 
Cappuccino lasciò col mondo tali lavori, che 
fnron terminati da Cosimo Salveslrini (i). Altre 
tpi.ittro minori statue alludono a Mosè: la Le- 
gislazione, r Imperio, la Carità e lo Zelo. Di 
Antonio Novelli è la Legislazione vestita di lun- 
go manto, con le tavole della legge 5 come di 
Giovati Batista Pieralti è la Donna dirimpetto 
alla descritta , che simltoleggia lo Zelo, Le altre 
due sono scolpite da Domenico fratello del 
mentovato Pieratti. Nulla è singolare nelle fon- 
tane che vetlonsi fra le Colonne ( 2 ) , ove Lodo- 
vico Salvetti scolpì alcuni putti , che sostengono 
le armi de Medici, e della Rovere (.H). Allato 
deir ingresso alla mentovata Grotta sono due 
Nicchioni con altre due fonti all’ imbasamento 
di due grup])i di statue Imo dei quali è Anteo 
stretto da Ercole, mediocre co]iia di buon mo- 
dello greco; l’altra è del moribondo Patroclo 
sostenuto da Menelao (4\ gruppo mirabile nel 
suo essere antico, ma ora mal concio dai restau- 
ri, che vi sono in gran copia. L’Atrio da I^e- 
vante ha una statua d’ Ercole (5) copia del Far- 
nesiano, che fu di Glicone: qui però si legge il 
nome di Insipj)o; ma Tesser copia non ce ’l fa 

m) BiiIJinucci , Tom. XIV. p. aoo.- 
li) Riiggirri , Tav. X.W. 

(3) Camhingi , 1. cil. p. la. 

^4) Visconti , Mns. I’. (acni. 

(5) Ruggieri j Tar. \XI. 
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attribuire a quel Lisippo famoso, privilegiato 
pe’ i ritratti d’ Alessandro, e che operò solo in 
bronzi. Forse fu copia di altra eh’ eblxj tal no- 
me: forse chi copiò nominavasi pure Lisippo. 
Sotto la statua d’Èrcole fu fatta effigiare dai 
Medici una famosa Mula, cheavea portati gran 
pietrami per la fabbrica, come indica f iscri- 
zione. Nella nicchia opjwsta dell’ Atrio sta Er- 
cole, che supera il Cerbero; statua di poco me- 
rito per i restauri, meno che nel torso, eh’ è di 
bello antico. In questo Cortile sono state date 
superbe feste specialmente nel i SSg in occasio- 
ne di solennizzare It Nozze di Ferdinando I. 
con Maria Cristina di Lorena, ove oltre varj 
spettacoli suntuosissimi, vi si vide la Naumachia 
diretta dal Bontalenti (i). A destra della Log- 
gia , dirimpetto alla grande Scala del Palazzo 
trovasi un quartiere terreno, ove principalmen- 
te si ammira una gran sala, che per ordine del 
Gran-Duca Ferdinando II., in occasione delle 
sue nozze con Vittoria della Rovere Principes- 
sa di Urbino, fu dipinta nel iG35. da Giovanni 
Mannozzi detto da S. Giovanni, uno de’ mi- 
gliori frescanti che avesseritalia(ci). Nella volta 
• si espressero allegorie spettanti alle Nozze di quel 
Prineijie, e nelle pareti sono rappresentate le 
storie del grande eroe della casa Medici, Lo- 
renzo il Magnifico. Giovanni, che ne fu l’in- 

(i) Serie degli aomini illiiatri nclleerti. Toni. VII. p. i58. 

(a) Lami, storia Pitlor. Tom. I. p. a4a. 
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ventore dipinse tulta la volta, e parte ancora 
delle pareti , come diremo (i). 

Incominciandone la descrizione dalla più 
bassa parte della volta diciamo , che apparisco- 
no nei peducci le quattro Stagioni finte d’oro, 
con i mesi finti di marmo, e alcuni putti, e fe- 
stoni finti di bronzo. Sopra ogni stagione son 
figurate storiette In basso rilievo finte di bron- . 
zo. Sopra la finestra più alta è dipinta in un 
circolo la figura della Notte finta di bronzo, ed 
in quello dirimpetto si figura il Giorno. Gli al- 
lori, palme, ulivi, c pennacchi, posati sopra 
cimieri dipinti sulle palle effigiate alle cantona- 
te della volta son tutti emblemi , che fanno en- 
comio alle virtù dei grandi di Casa Medici. 
Nelli spigoli di mezzo ai due peducci delle parti 
lunghe son pure due finti bassirlllevi in tondo 
esprimenti la Notte, e il Giorno. Entro i due 
piccioli sfondi che nei fuochi della volta accom- 
pagnano lo sfondo centrale son colorite due sto- 
riette, die più particolarmente alludono alle 
nozze del Principe. In una dipinse Giovanni, 
Amore che conduce il Leone, cioè il popolo 
Fiorentino, a fare ossequio a Marte simbolo di- 
Ferdinando II; nell’ altra è Flora colle Ninfe 
dell’ Arno , che gli spargono sopra fiori e ghir- 
lande, in che viene effigiata Firenze ammirata 
dal Dio Pan, ivi espresso per simboleggiare il 
mondo intiero. Nel grande spazio di mezzo si 
vedon le Parche, una delle quali alata recide. 


,1} Anguillesi , I. cit. p. So, 
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non già lo stame usato ; ma un albero di Quer- 
cia per indicare il termine della casa Rovere di 
cui quest’ albero è stemma, spenta nella per- 
sona della Serenissima S|)Osa, mentre certi Amo- 
retti ne innesLino un ramoscello all’arme di Ca- 
sa Medici tenuta in trono da Venere come Dea 
dell’Amore, e da Giunone come pronuba dei 
matrimonj. A capo a Venere sono le Parche. 
Finse il Pittore posar la volta sopra alcuni pi- 
lastroni , fra i quali vedonsi a cielo aperto le in- 
dicate storie di Lorenzo. Nel primo spazio 
eh’ è a man sinistra dello spettatore dirirajìetto 
alle finestre, si vede il XemjK), che in atto di se- 
dere sull’ architrave d’una j)orto, che ivi si tro- 
va, divora e lacera varj libri, che a lui porgono 
diversi Satiri , mentre altri armati di faci accese , 
vanno al Parnaso, rappresentato nello sj)azio di 
mezzo; ed uno si china jier raccogliere alcune 
carte stracciate in parte, ove leggesi per titolo 
in greche lettere Parmenide della Fisica. Una 
Satiressa innalza corone in segno di baldanzosa 
vittoria. Dietro le sj>alle del Tempo, si vede la 
testa di un gran colosso in bronzo, eh’ è il ri- 
tratto di Alessandi’o il Macedone. Nell’alto di • 
questa stessa lunetta è Maometto fra le Arpie, 
che con spada sfoderata slanciasi a sterminar 
le virtù, e intanto un’Arpia che lo sovrasta tie- 
ne aperto il libro dell’Alcorano. Nel basamen- 
to di ciascuna storia si vedono iscrizioni ad es- 
sa allusive. Nello spazio di mezzo comjxirisce 
il proséguimento dell’antecedente composizio- 
ne. Vi si vedono i medesimi Satiri , che già per- 
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venuti al Parnaso ne sbarbano ed atterrano 
gli allori, e spezzano gli strumenti musicali, 
che vi sono appesi, alcuni amoretti annidativi 
■per indicare i vezzi della poesia sen volan via 
spaventati : altri Satiri con sassi e verghe scac- 
ciano i Poeti ; e le Arpìe , con faci mettono in 
fuga le Muse. In avanti è una turba di filosofi , 
varj dei quali cadono a terra per la precijìitosa 
lor fuga ; mentre gli altri dirigonsi verso una 
j)(^rta figurata per una di quelle della Città di 
l’irenze, onde refugiarsi ])resso del Magnifico 
liorenzo vero IMecenate dei sapienti. Quivi Ari- 
stotele è già . caduto : il cietfo Omero branco- 
lando giunge alla porta; ov’ è anco Saffo flagel- 
lata da una Furia, dietro a cui è Dante in abito 
rosso, in isconcia maniera rotolato dalla scala, 
che conduce al monte Parnaso. In altro gruppo 
deir innanzi si vede il Cavallo Pegaseo stra- 
ziato dalle Furie ; dietro ad esso è il fonte d’Ip- 
pocrene, alla distruzione del quale si avventa 
un Satiro. Nel terzo spazio corrispondente alla 
])orta che introduce in questo salone, vedesi 
accanto alla figura della Munificenza una fem- 
mina sedente, eh’ è la Toscana col suo Leone, 
stemma di Firenze. Porge questa la mano alla 
virtù , che indirizzata da Pallade alla Toscana 
addila ad essa gran quantità di letterati, dolen- 
ti e raminghi pel Mondo, l^a Toscana porge 
la mano alla Virtii, e insieme gli addita ove si 
trattiene il Magnifico Lorenzo. Nel gruppo dei 
Filosofi si disiingue Empedocle sedente, che 
piange la perdita delle belle opere sue. Lo spa- 
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zio della parete che segue è dipinto da Fran- 
cesco Montelatici detto Cecco bravo (i), per 
r accaduta morte di Giovanni , del quale j)er 
altro sono i concetti , che i Pittori a lui surro- 
gati misero in esecuzione. Quivi è l^orenzo in 
abito rosso da Gonfaloniere , prima dignità del- 
la Repubblica Fiorentina iti quel tempo. Avan- 
ti ad esso presentansi la Virtù, eia Fama, che 
conducono Apollo, le Muse, e varie altre Vir- 
tù, dal medesimo Apollo diiamate dal Cielo, 
mentre liorenzo sedente stende la destra in 
alto di cortesemente riceverle, e patrocinarle. 
Fiel secondo spazio di questa parte è Lorenzo, 
che medita di togliere con la Prudenza le armi 
a Marte, e dalle stragi di lui liberar l’Italia, 
che già si spoglia degli abiti guerrieri, mentre 
la Pace scende dal Cielo per coronarla d’ Uli- 
vo, assistita dalla Prudenza. In lontananza si 
scorge chiuso il Tempio di Giano. 

Nel primo dei tre spazi dalla parete, ove 
son le finestre, dipinta da Ottavio Vanni detto 
il Vannino fa) è Flora, accanto alla quale è la 
Prudenza ed un putto, simbolo del Genio che 
per le prudenti cure di Lorenzo signoreggia in 
Firenze. I putti della superior parte alludono 
ad altri genj di scienze e d’arti, che stillarono 
soavità nel paese. 

Nello spazio di mezzo è Lorenzo seden- 
te, e figurato nel suo Casino di S. Marco, at- 

(l) Lanzi, 1. cil. noi. (a) 

(a) 11 Lniizi, 1. cit. è ai parere, che in reca del Vanni , coma 
ammetta il Baldinucci , (base Grc([orio Pagani. 
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torniato, come ivi esser solca, da gran numero 
di Giovani , tenutivi a sue spese alla cultura 
delle belle Arti. Essi ne tengono in • mano i 
modelli, mentre il giovinetto Michel Angiolo 
Buonarroti fa vedere a Lorenzo la, sua bella te- 
3ta del Satiro , che tuttora conservasi nell’ Imp. 
e*R. Galleria di Firenze (i). 

Nel terzo spazio dipinse il Vannino (2) 
la Fede che a Lorenzo addita il Cielo, donde 
spiccasi un raggio di luce , ed un Angelo tiene 
il libro della Sacra Scrittura. Le regie , e sacre 
insegne tenute in mano dagli Angioletti volanti 
indicano i varj onori della sua posterità, me- 
ritati dal Cielo per le cristiane virtù di Lorenzo* 
Neir ultima parete dipinse i due sj)azi il 
Cav. Francesco Furinp; nel primo dei quali è 
rappresentata la celebre Accademia Platonica 
tenuta da Lorenzo il magnifico nella Villa di 
Careggi , ivi dipinta in lontano. Vi sono i ritratti 
di Marsilio Ficiho, di Pico della Mirandola, c 
del Poliziano. Vi è l’ara colla statua di Platone, 
nella cui base vi è upa femmina rappresentante 
la. Filosofia con molti libri , in uno de’ quali leg- 
gonsi i nomi di Piotino, di Proclo e eli Calci- 
dio, ed in un altro si legge quel di Platone. 

L’ultimo spazio che dipinse pure il Furi- 
ni ( 3 ) allude alla morte del Magnifici). Vi sono le 
Parche e il fiume Lete, presso al quale vedesi un 
candido Cigno che tiene una medaglia coU’ef- 

( 1 ) Descript, de la Galerie de Flnr. 

èa) Baldinucci ^ I. cii. ; Tom. Xlll. . p. 

( 3 ) Iwi, p. 194. 
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figie di Lorenzo, e mostra di salvarla da quel- 
roiida nemica. La Pace ed Astrea con sembianza 
dolente se ne tornano al Cielo , e di lassù spicca 
Marte baldanzoso per tornare ad abitare la ter- 
ra. JNon si trascuri di ammirarci rpiattro bassi 
rilievi finti in marmo, che sostengon la volta. 
La polvere, che figuran di contenere sopra le 
parti più rilevate, come fa il vero, contrappo- 
nendo coll’ombra del rilievo, forma un con- 
trasto grazioso, e del quale dobbiamo a Gio- 
vanni che ne fu il Pittore la prima invenzio- 
ne (a). 

Otto Statue di piccola mole in marmo, due 
in bronzo, e quattro busti antichi accrescono il 
decoro di questa sala, nel cui mezzo è una gran 
tavola di pietra dura ad intarsio, con i segni 
dello Zodiaco per ornamento. Dopo il salone 
dipinse nella prima stanza Angelo Michele Co- 
lonna tutta f architettura, mirabile per quel tem- 
po che fu nel 1637; e di esso è pure lo sfondo, 
e le figOre in colori ( 3 ) nel quale vedesi il Tem- 
po. Ventidue Busti in marmo parte di romano 
e greco scaiqteHo, e parte spettanti alle Arti ri- 
sorte, ornano questa stanza. Quell’uomo dipin- 
to, che pare in atto di salir le scale, si crede 
ritratto del pittor Colonna. 

Nello sfondo della seconda stanza si vede 
Alessandro Magno, esempio di virtù e di for- 
tuna. I bassirilievi spettanti alle architetture al- 


(1) Lanzi 1 . cit., T. I. p. 04^. not. («) 
(a) Malvasia. T. II. p. ^o 3 . 
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ludono parimente al fatti di Alessandro. L’ar- 
chitettura, e le figure sono opere del Colonna-, 
che vi lavorò in tomjiagnia di Agostino Milel- 
li (*2). Quivi pure sono sculture di merito non 
spregevole, e vi si ammirano le belle Uivole di 
ricchi marmi ed intarsi a pietre dure. 

Nella terza stanza, oltre le consuete archi- 
tetture, dipinsero i nominati artisti nello sfondo 
della volta un Aquila in atto di arrecar le insegne 
Regali ai Granduchi di Toscana. Diciotto busti 
di sculture antiche e moderne, e quattro gruppi 
di statue servono d’ornamento alla stanza, che 
ha in mezzo una gran tavola rotonda di porfido, 
sulla quale è uu bacile , con tre Amorini che 
dormono, scolpiti con singolarità. 

Sono ammirabili due stipi antichi d’intar- 
sio , l’uno di pietre dure, l’altro d’avorio e 
legno, ambedue ornati di bronzi dorati, come 
pure per la loro grandezza due tavole d’anti- . 
co modello in rnarmo detto Portovenere. 

A mano manca è in altra stanza una gran 
tazza di verde antico, altre volte servita per uso^ 
di bagni, sulla quale è la statua d’uno Schiavo 
in finissimi marmi scolpito 5 e tra gli ornamenti 
della stanza sono quattordici quadretti di Gio- 
vanni da S. Giovanni dipinti a fresco sul tam- 
bellone. Contiguo al descritto quartier terreno 
è un piccolo cortile, che dicesi aellaFama, per- 
chè in antico ce n’ era la statua. Ora v’ è cpiella 
d’un Cesare con piedistallo rotondo, il tutto 


- (0 Ivi> pag. 404. 
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antico, e Venere sedente, con testa moderuà. Il 
loggiato ha due nicchie con una Musa ed una 
Ninfa, oltre uu busto incognito sopra una porta. 

La volta del loggiato è dipinta da Bernju- 
dino Poccetli; ove si ammirano oltre le figure, 
antilu! ornali vaghissimi. Questo locale era de- 
stinato da'Mt'dici per una suntuosa Cappella. 

Tornando nel gran Cortile diincz/.oj)crun 
andito, vi si trova la scala nobile, aj)ertavi dal 
Gran-Duca Ferdinando HI. , per la quale si sale 
al quartier principale del Palazzo. A destra del 
Cortile è situala la ca])pella recentemente rimo- 
dernata, per di lui ordine, e fatta dipingere da 
Luigi Ademollo. 

È da ammirarsi In essa tutto Taltare ric- 
camente ornato di Laj)islaznli, e d’altre j)ietre 
preziose, die formano vaghissime figure in ri- 
lievo ed intarsio. 11 crocifisso, eh’ è di avorio, 
diccsi di Gian-llologna. L’orchestre sono soste- 
nute da tlue colonne di alabastro cotognino. 

Al principio della jiarete destra del Cor- 
tile è situala la grande scala, che serve di co- 
municiizione a lutti i quartieri del Palazzo. Sa- 
lite le quattro prime branche trovasi un ve- 
stibulo molto ornalo di pietrami e di statue. 
La |»rima, incominciando col solito ordine da 
destra è i. Venere antica: 2 Un Ercole antico 
con jiarecclii restauri: 3 altro Ercole jmre an- 
tico, ambedue venuti di Villa Medici da Ro- 
ma: 4 una statua allegorica «Iella simulazione 
scolpita da Francesco Susini. 11 Gran-Duca 
Leopoldo fu quegli , che ve le fece situare. Di- 


'rimpetto alla scala è nn secondo ricetto, nel 
' quale si passa dal primo, e contiene I. Un Fau- 
no antico restaurato. II. Bacco , mediocre scul- 
tura di Baccio Bandinelli. III. Mercurio che 
uccide Argo, scolpito dal Francavilla. IV. Al- 
tro Fauno quasi simile al primo. 

Passati da questo in un Salotto nominato 
della Guardia , perchè vi stanno le Guardie del 
Corpo in occasione delle funzioni pubbliche, o 
di etichetta che si fanno nel contiguo Salone; 
vi s’ incontrano delle statue ivi situale nel 1791, 
e sono I. Mercurio antico, 2. Fauno antico con 
piccini Satiro, . 3 . altro Fauno quasi simile, 
4. Mercurio antico, 5 . Igia col serpe d’ Escula- 
pio, la cui testa è di moderno restauro, 6. Pal- 
lade antica con testa moderna, 7. Un Gladiato- 
re antico restaurato della testa , e di altre mem- 
bra, 8. Gladiatore quasi simile all’altro, ma 

E iù conservato , avendo la testa antica, 9. Escu- 
pio antico di carattere singolare, e lodato, 
IO. Venere antica. Sulle porte di questo Salotto 
si vedono quattro busti di Sovrani della Tosca- 
na: I . Pietro licopoldo scolpito dallo Spinazzi, 
2. Ferdinando HI. da Giuseppe Belli,- 3 . Co- 
simo I. in bronzo, 4 * Ferdinando II, in marmo. 

Di qui si passa nella gran sala detta delle 
Nicchie, che vi si vedono al nniro, ove stan 
situate le sei seguenti statue di pregevole scul- 
tura, ed antiche: i. Venere eh’ è la meno per- 
fetta, 2. Statua incognita, 3 . Flora, 4 -Venere Ce- 
leste, 5 . una Musa, 6. Apollo Musagete. Vi si am- 
mirano dodici busti di figure Imperiali Romane 
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di molto merito, e antichi; i. Antonino*, 2. For- 
se Puppieno, 3 . moderna copia dal buono an; 
lico incognito, 4 * Lucio Vero, di cui la sola 
testa è antica, e di molto merito, 5 . Incognito ^ 
antico, 6. V Marco Aurebo con busto moderno, 

7. Testa di Commodo, 8, Lucilla, 9. Incc^nita 
con busto moderno, i o. Gallieno, 1 1 . Incogni- 
to, 12. Incognito, e forse Antonino. Gli affre- 
schi sono riguardature, ed ornati del Terreni, 

Si vide piu volte in questa sala spiegar sul Trono 
la Dignità Sovrana delle passate Principesse, 
come avvenne nel i $89 , in occasione che Ma- 
ria Cristina di Lorena sposa di Ferdinando L 
ricevè gli omaggi del Consiglio^ e Senato, Fio- 
rentino ( 1 ). Dal Salone delle Nicchie si passa 
a sinistra nella^ stanza detta della prima guardia, 
ove Luca Giordano ha dipinto v nella volta un 
piccolo sfondo in. tela. Indi prosegue un magni- 
fico quartiere di uso ordinario della Corte, ove 
in alcune stagioni si tengono le conversazioni, 
che diconsi appartamenti. Termina il detto Re- 
gio quartiere in un gabinetto rotondo elegan- 
temente ornato di stucchi dorati, di pitture 
del Ghe rardini. Ivi nel centro è situata ^ la .Ve- 
nere scolpita da Antonio Canova che un tem- 
po )ha. meritamente decorata la Tribuna della 
Galleria di Firenze, (2) finché la Venere Me- 
dicéa fu in possesso dei Francesi. Tornando 
huovamente nella sala delle nicchie, si trova a ' 

» t 

fi) Anguillesi, 1 . cit. p. 19 . 

(a) Suine, Bassirilieri, t Busti della R. Galleria di Firenze 
Tom. I, Tav. 3u,.p. g3.^ ' 
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destra V ingresso di altro grandioso cpiartiere or- 
nalo di quadri , che per essere stato dipinto a 
fresco nelle volle per comando di Ferdinando II. 
circa il i6/|.o (i) da Pietro Berrettini Cortone- 
se , vien detto il quartiere di Pietro da Corto- 
na (ti). Cinque stanze magnifiche erano desti- 
nate in principio a formar queslo appar lamento 
per' il Gran-Duca, e distinte coi nomi di cinque 
pianeti, colle vseguenti allusioni a cinque distinte 
qualità del Sovrano. La prima detta di Venere 
è simboleggiata per la benignità, la seconda di 
Apollo per lo splendore , la terza di Marte per 
la forza delle leggi , la quarta di Giove per la 
Maestà Reale e pel premio distintoai meritevoli, 
la quinta di^Mercurio per k prudenza, e pel 
possesso, delle più elevate cognizioni (3). Ve- 
donsi per tanto nel mezzo della volui "della pri- 
ma stanza di questo quartiere Minerva, che 
toglie a Venere un Garzoncello, emblematico 
di Cosimo I. (4) e lo conduce ad Ercole (5) 
cioè la ragione , che distoglie la Gioventù 
dair incontinenza, e la guida all'attività e alla 
virtù, simboleggiate per Ercok. ' 

NeUe otto lunette che rimangono sótto la 
volta, son rappresentati i seguenti illustri sogget- 
ti : Crispo, Antioco, Alessandro, Seleuco, Mas- 
sinissa, Scipione, Ciro, ed Augusto; i quali 
«epperp vincere le illecite passioni ; dichiaran- 

(i) Lanzi. 1. cit. Tom. I. 371 . 

Passeri, Vite dei Pittori cc. p. 4*4* 

?3) Cinelli, M. S. 

?4) De Lande, Voyagc cn Italie, Tome II*, p. 387 . 

(5) Serie degli uouùni illustri nelle arti Tom. X, p. 54> 
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doiifi awenimenti le soprappostevi iscrizio- 
ni. Ne’ peducci dalla volta retti da alcuni Fauni 
maggiori del naturale, son quattro stucchi in 
bianco dove si veggono otto busti Medicei. So- 
pra la prima parete sono i ritratti di Ferdinan- 
do I, unitamente a Cosiino II. Sopra la seconda 
sono i Pontefici Leon X, e Clemente VII. Sulla 
terza è Ferdinando 11. die ha Cosimo III. an- 
cor fanciullo accanto. Sopra la quarta sono i 
ritratti di Cosimo I. e Francesco. Questi stuc- 
chi eseguiti più che a mezzo rilievo furon fatti 
dal Salvestrini, (i) uou però gli altri ornati 
della volta ove gli stucchi son messi a oro. Vol- 
gendo lo sguardo alla parete ov’ è la porta d’in- 
gresso nell’ appartamento, si vedono ajipesi i se- 
guenti quadri, incominciando dall’ allo in basso 
e da diritta , a sinistra del riguardante. 

I QUADRI SONO AFFISSI CON l’ordine • 

. SEGUENTE • ' 

Parete Prima. ■ 

I. Èva, di Luca Cranach. 

a. Paese, quadro Fiammingo con figure di 
Gio. Miei. 

3. Ritratto di Baccio Bandinelli, d’ Incognito. 

4 . Ritratto di donna con bambino, di Andrea 

Schiavone. 

5. Ritratto di Livio Mehus, dipinto da lui 

medesimo. 

(1) Cintili M. S. 
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6. Marina, di Salvator Rosa, (i) 

7. Ritratto virile con due Cani, di Paolo Ve- 

ronese. 

8. David, del Giiercino. 

9. Ritratto virile, del Porbus. 

V 

' ' Parete Seconda. ' ■ 

1. Apollo, e Marsia, del Guercino. 

2. Paese, del Rubens. (2) 

3 . Narciso al Fonte, del Cav. Currado. 

4 ; Assunta con quattro Santi , di Andrea del 
. Sarto. 

5 . Sposalizio, di Gherardo delle Notti. 

6. Trionfo di David, di Matteo Rosselli. 

7. Paese, del Rubens. ( 3 ) 

• I . * . > 

Parete Terza. 

1 . Marina , di Salvator Rosa. ( 4 ) 

2. Ritratto d’un Filosofo, del Rembrant. 

3 . Paese, del Bolli. 

4. Ritratto femminile, che dicesi la bella di 

Tiziano, dipinto dal medesimo. 

5 . Cacciatori, di Giovanni da S. Giovanni. 

6. Adamo, di Luca Cranach. 

7. Paese, di Fiammingo con figurè di Gio- 

vanni Miei. 

( 1 ) Fra i capi d’opera delle «uc Alariue. V. Serie degli Uomini 
Illustri , Toni. Il, p. 68. 

(u) Singolare, inciso da Browne. 

(3) Simile al precrdrnic. 

(4) Simile al precedeute. ' 


Digitized by Google 



^4 ■ . ■ ■ 

Parete Quarta^ 

1. Apollo, e Marsia, del Bilivert. 

2 . S. Maria Maddalena, del Tiàrini* 

3. Battaglia, di Salvator Rosa. (3) 

4 Parabola della Vigna di Gesù Cristo, di 
Domenico Feti. 

5. Le Zinghere, del Manfredi, 

6 . Parabola Evangelica della Perla, del Feti. 

7 . Ritratto virile, del Rubens. 

* 8 . Altro ritratto virile', del Porbus. 

9 . Ecce Homo, d'incognito di Scuola Vene- 
ziana. 

IO. Ritratto incc^nito, d'incerto autore. 

Mobiliano questa stanza due Tavole di 
Broccatello di Spagna, ed una terza di Mosaico. 

La seconda stanza è denominata d' Apollo 
perchè Pietro da Cortona vi dipinse nel mez- 
zo della volta ricchissima di stucchi dorati 
questo tutelare delle buone arti in atto d’ acco- 
gliere Cosimo I. a lui guidato dalla gloria e 
dalla virtù. Il Giovine, che lo rappresenta, si 
appoggia alla clava d’ Ercole simboleggiato per 
la virtù , che lo solleva alla gloria. Apollo gli 
addita nel globo celeste sostenuto da Atlante il 
Zodiaco, strada che batte il Sole per andar si- 
curo, come il Giovine a lui presentato dee bat- 
ter quella della virtù e della sapienza, indicate 
da numeroso stuolo di Ninfe, alcune delle quali 
adattatamente mostrano l’alimentar delle pian- 
te ai raggi luminosi, che dal Cielo tramanda 

(3) Parimente Singolare. 
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Apollo. È di Pietro da Ccwtona la figura della 
Gioventù , che in atto di ascoltare Apollo tiene 
una mano al mento, come ancora lo stesso 
Apollo, con Ercole ed alcune altre figure(i)j 
ma lasciata quest’ opera imperfetta per qualche 
suo disgusto con la Corte, e passato a Roma', 
fu terminata con i suoi stessi cartoni da Ciro 
Ferri di lui valente allievo, unitamente ad altri 
affreschi di questo quartiere (a). Nei quattro 
peducci della volta sono le nove muse indicate 
dalle sottoposte Iscrizioni. Nelle pareti vedonsi 
dipinti ; Giustiniano occupato nel Codice delle 
Leggi , Alessandro lettor d’ Omero , Augusto 
lettor di Virgilio , Cesare , che ascolta la lettura 
di alcuni libri. Del che si ha miglior dichiara- 
zione dalle iscrizioni , che si vedono. 

I QUADRI AFFISI SI OSSERVANO COL SEGUENTE 
ORDINE. 

^ Parete Prima. 

I . Ritratto virile , del Tintoretto. 

а. Mezza figura barbata , di Guido Reni. 

3. Ritratto della moglie di Paolo Veronese 

dipinto dal medesimo (3). 

4 . Cena in Emaus, del Pabna il Vecchio. 

Si Sacra Famiglia, del Rubens. 

б. Sacra Famiglia, di Giulio Romano. 


(i) Cinelli, M. S. 

(3) Lanzi, 1. cit. Tom. I. p. aja. 
(3) Oucrrabilt. 
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7. Miracolo di S. Giuliano, di Grìstofano 
Allori (1). 

8. Testa femminile, di Scipione Gaetani. 

9. Ritratto, di Cosimo Rosselli. 

10. Testa femminile, di Scipione Gaetani. 

1 1 . Santa Famiglia , di Ventura Salimbeni. 

12. S. Francesco, di Lodovico Cigoli. 

•a 

■ Parete Seconda. 

1. S. Andrea, di Simone da Pesaro. 

2. Bacco Giovine, e Putto, di Guido Reni, 
d. Cosimo III. Bambino, di Santi di Tito. 

4. Miracolo di S. Pietro, del Guercino. 

5 . Deposizione di Croce , del Cigoli (2). - 

6. Sacra Famiglia, del Pcwdenone. 

7. Ritratto di Pietro Aretino, del Tiziano. • 

8. Diogene, di Carlin Dolci. 

g. Federigo Duca d’ Urbino in fasce, delBa- 
roccio. 

Parete Terza. 

1. S. Francesco, del Rubens.- 

2. Madonna col Bambin Gesù, del Cigoli. 

. 3 . Pietà , di Andrea del Sarto ( 3 ). 

4. Cristo nell’Orto, di Carlin Dolci.' 

5 . Ritratto di Rembrandt , dijiinto da lui me- 

desimo. (4) 

(i) Il più gran saggio del suo talento. V. Lami, St. piti., Tom. !.. 
pag. 936. 

(a) Di bello itile , e direno dal suo consueto. 

( 3 ) Lodata. 

(4) PregiatÌMiiao. 
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'6. S. Famiglia, dello Schidone. 

7. S. Sebastiano, del Guercino (i). 

8. S. Famiglia, di Andrea del Sarto. 

9. Pietà, di Fra Bartolommeo da S. Marco. 

10. Ritratto di un Prelato, delia maniera di 

Morone. 

1 1. Ritratto come sopra, del Parmigianino. 

1 2. Ritratto d’ Andrea del Sarto, dipinto da lui 

medesimo. 

« 

l 

Parete 'Quarta. 

I . Ritratto incognito , di Giusto Subtermans. 

а. Ritratto di uno scultore, d’incognito. 

3 . Ritratto incognito, di Andrea Schiavone. 

4. S. Filippo avanti la Vergine SS., di Carlo 

Maratla (2). 

5 . Ritratto femminile, dì Giu.«o Subtermans. 

б. S. Francesco, di Francesco Vanni. 

7. Ritratto incognito, di Andrea Schiavone. 
Si vedono in questa stanza due gran tavo- 
le di diaspro di Montalciiio ornate di Verde 
di Corsica , ed una terza intarsiata di una serie 
di pietre dure.' • ' 

La stanza terza prende il nome da Marte 
per le pitture della volta , divise in quattro rap- 
presentanze , tre delle quali esprimono il trion- 
fo della Gasa Medici indicata per la grand’arme 
carica di Trofèi, che orna il centro della volta. 
Vi è Marte col fulmine, che accende la guerra, 

(1) Fra i *aai migliori. 

(2) Lodato. 
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c l’incita colla lancia. Vi è un combattimento, 
eh’ è insieme navale, e terrestre. Ercole in co- 
lossale figura riceve le spoglie nemiche dai 
Dioscuri , e ne forma un Trofeo. La Vittoria se- 
guita dalla Pace e dall’ Abbondanza e trion- 
fante fra i prigionieri supplici a lei. 

" » 

I QUADRI SONO AFFISSI CON l’ ORDINE 
SEGUENTE 

Parete Prima, 

1. S. Maria Maddalena, di Guido Cagnacci. 

а. S. Maria Maddalena, di Artemisia Genti- 
» leschi. (i) 

3. S. Famiglia, di M. Valentino. 

4. Ecce Homo, del Cigoli, (a) 

5. Madonna della Seggiola, di Raffaello. (3) 

б. Ritratto del Segretario di Cosimo I. , m 

Paolo Veronese. (4) 

7. Leon X. con due Cardinali, di Raffael- 

lo. (5) 

8. S. Sebastiano, del Tiziano. ■ 

9. Ritratto incognito, del Tiziano. 


p) Fr. le ave migliori produsioni. 

p) Reputatiiaiino. 

(3) 1d essa aggiunse l’ Autore agli altri suoi pregi sublimi la 
delicatezza del colorito. V. M. Cochin Tom. II. p. 67. Morghen 
rha incisa. 

( 4 ) Assai bello. 

(5) Capo d'opera. Andrea del Sarto ne léce già una copia per 
inriarsi al Duca di Mantova , e ebeiin d' allora passò per originale, 
la quale attualmente ò in possesso del Ré di Napoli. 
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Parete Seconda, ' 


1 . S. Pietro, del Cav. Lanfranco. 

3 . Fatti di Giuseppe ebreo, di Andrea del 
Sarto. . 

3. Ritratto incognito, nella Maniera di Gior- 
. gione. • - 

4- Ritratto incognito, del Palma Vecchio. 

5. Ritratto del Galileo, di Giusto Subtermans. 

9 . Ritratto femminile, del Morone. 

7 . S. Mareo, di Fr. Bartolommeo da S. Mar- 

. 0.) 

8 . Ritratto incognito, di Andrea del Sarto. 

9 . Ritratto di un Pittore , della Maniera del 

Cassano Genovese. 

10. Ritratto incognito, del Palma Vecchio. 

1 1 . Ritratto incognito, del Morone. 

13. Sacrifizio dì Abramo, del Cigoli. 

i3. Giuseppe Ebreo, di Andrea del Sarto. ♦ 

Parete Terza. 

t 

I. S. Pietro, di Carlin Dolci. ( 3 ) 

3. Ritratto incognito, del Tiziano. 

3. S. Famiglia , di Giorgio Vasari. 

4. S. Famiglia detta dell' Impannata, di Raf- 

faello. (3) 

5. n Pittore Rubens col fratello, e i due filo- 


Mirabile. 

(a) Uno dei tuoi capi d'opera. 
(3) PiUora aubliiat. 
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sofi Giusto Lipsie 5* e Grozio , del Ru- 
bens. (i) 

6. Giuditta, di Cristofano Allori. (?) 

7. Anniinziazione, di Andrea del Sarto. 

8. S. Maria Maddalena, del Cigoli. 

g. Genio, di Rutilio Manetti. 

Parete Quarta. 

1. Rebecca al pozzo, di Guido. 

2. Ritratto incognito, di M. Champagne. 

3 . Ritratto femminile, di Cristofano Allori. 

4. Ritratto di donna, nella Maniera del Van- 

dich. 

5 . Concezione , di Luca Giordano. ( 3 ) 

6. Crocifisso, di Francesco libertini detto il 

Bachiacca. 

7. Ritratto femminile, di Cristofano Allori. 

8. Sacra Famiglia , di Iacopo Boatteris. 

♦ Vi sono due tavole di porfido intarsiale a 
Conchiglie di pietre dure, che costarono 27348 
Scudi Fiorentini. 

l^a quarta stanza , che si chiama di Giove, 
ha nella volta un affresco, dove si finge che 
Ercole e la Fortuna presentino al Nume il Gio- 
vine già fatto guerriero , per riceverne la corona 
deU’ immortalità. Un Genio, eh’ è quello della 
Guerra, porta alla Vittoria la corazza dell’ Eroe 
forata dai dardi. Essa frattanto incide in uno 


(i) Assai celebrato. 

(n) Opera che onora l' artefice* 
(3) Bella. 
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scudo un M, iniziale del Mediceo nome di Co- 
simo I. Gli aflreschi delle lunette sotto la volta 
notan la felicità d’ uno stalo al cessar deUa Guer- 
ra. Diana, si riposa sulle dilettevoli fatiche della 
caccia, Minerva fa piantar T. olivo, simbolo della 
pace, Vulcano cessa dal fabbricar armi. Marte 
s’ invola altrove sopra un cavallo alato , Mercurio 

Ì )ropaga il commercio, A]X)llo suscita le arti, 
a Guerra incatenata si sforza di svincolarsi, 
aiutala dalla discordia, che T incita colle sue 
fa(!Ì ( J ). I Diosciiri riconducono i lor cavalli al 
riposo. 


, I QUADRI SONO AFFISSI CON L ORDINE . 

SEGUENTE 

I 

, < . ^ . 1 

Parete Prima. ► , 

I. Ritratto incognito, di Paolo Veronese. 

. 2 . Una Nutrice della Casa Medici, di Paris 
Bordone. 

3. Mezze fig. di Maria Antonietta de’ Medici, 

ed Enrico IV. suo sposo, credonsi di 
M. Champagne. 

4. ta Resurrezione , del Vandich. . 

5. Ritratto di Pietro Aretino, del Tiziano. 

6. S. Giovanni, di Carlin Dolci. 
n. Satiro e Ninfa, di Giorgione. 

8. Assunta , di Andrea del Sarto. ( 2 ) 

(1) Bloetnart, e Blondeau hanno inciao in 26 fogli questo pittu- 
re col titolo: Immagini delia Virtù Eroica, 'che alludono alla 
▼irtìi pe' Principi della Casa Medicea presentate nelle tre camere di 
Giove, di Marie , e di Venere nel R. Palazzo del Gran-Duca. 

(2) Citato fra i suoi migliori. 


« 
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9. Ritratto dell’Aretino, del Tiziano. 

10. La Carità, del Guercino. 

1 1 . S. Marta, e S. Maddalena , d’Aurelio Luini. 

Parete Seconda, 

1. S. Famiglia, del Parmigianìno. 

2. S. Caterina, del Tiziano. 

3 . Gloria di Gesù Cristo con altri Santi, d’ An- 

nibale Caracci. 

4 . S. Famiglia, del Palma Vecchio, 

5 . SS. Nunziata, di Andrea del Sarto. (i) 

6. Battesimo di Gesù Cristo, di Paolo Vero- 

nese. 

7. S. Famiglia , di Paris Bordone. 

8. Un santo Vescovo, con altri santi , di Pao- 

lo Veronese. 

9. S. Famiglia con S. Luigi Rè di Francia, 

del Palma Vecchio. 

Parete Terza. 

1. Ritratto incognito, del Tintoretto. 

2. Sacra Famiglia, di Domenico Puligo. 

3 . Sacra Famiglia , del Guercino. 

4. Assunta, di Andrea del Sarto. 

5 . Ritratto incognito, del Tintoretto. 

6. S. Famiglia, della prima maniera di Fra 

Bartolommeo da S. Marco. 

7. Andrea del Sarto con una sua conoscente, 

d’ Andi-ea del Sarto. 

(i) Amai «timaitil*. 
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8. Congiura dì Catilina , di Salvator Rosa, (i) 

9. Ritrailo di Donna, di Giacomo Bussano. 

10. S. Famiglia, del Ru!>ens. 

1 1. Tre mezze figure, di Lorenzo Lotto. 

Parete (Quarta. 

f 

I. Baccanale, del Rubens. 

a. Marte e Venere, di Alessandro Varotari 
detto il Padovaniuo. 

3 . Augusto e la Sibilla, di Paris Bordone. 

4. Venere e Adone , del Varotari^ 

Le due Tavole d’ intarsio a vasi di pietre 
dure in porfido, che trovansi in questa stanza, 
costarono 18100 scudi fiorentini. 

Passando nella quinta stanza, eh’ è detta 
di Saturno, si vede nello sfondo della volta 
questo Nume dominatore del Cielo, che acco- 
glie un Uomo già provetto, condotto ad esso 
da Marte e dalla Prudenza , per essere coronato \ 
dalla Gloria e dall’ Eternità , quasi volesse mo- 
strare il Pittore, che questa virtù unita al valore, 
indicato per Marte, rende l’ uomo degno di oc- 
cupare un posto distinto fra gli Eroi, anche 
doj)o una plausibile carriera di vita. Vi si vede 
anche Ercole sulla pira per essere arso dal fuo- 
co, e Filottete che raccoglie le di lui frecce, 
simbolo manifesto d’apoteosi. 

(1) Citato fra i suoi migliori 

3 
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I QUADRI SONO AFFISSI CON l’oRDIN* 

SEGUENTE 

Parete Prima. 

1. S. Maria Maddalena, del Cigoli. 

2. Principessa della Rovere sotto la figura di 

una Vestale, di Giusto Subtermans. 

3 . Mosè ritrovato nel Nilo , di Bonifazio Ve- 

ronese. 

4. Soggetto incognito, di. Dosso Dossi. 

5 . Vergine Maria con Gesù ^ del Guercino. 

6 . Papa Giulio II. di Raffaello. 

•y. Adamo, ed Èva, di. Iacopo Bàssano. 

8 . Caino ed Abelle, di Andrea Scliiavone. 

9. Testa di un Vecchio, di Annilwle Caraccii 
I o. S. Giovannino che dorme, di Carlin Dolci. 
II. Testa d'incognito, del Gùerciuo. 

12; S. Famiglia, del Puligo. 

1 3 . S. Giuseppe, del Guercino. (i) 

1 4. Pastori con animali , di Leonardo Bassano. 

Parete Seconda. 

1. G. Cr. risorto con gli Evangelisti, di Fr. 

Bartolommeo. 

2. Testa di Vecchio, del Crespi. 

3 . Ballo del Leone, di Giulio Romano. 

4. Testa Virile, di Fra Sebastiano del Piombo. 


(i) Da osservarsi particolarmente. 


** 


DIgitized by Google 


35 


5 . Pietà, di Pietro Perugino, (i) 

6. G. Cr. avanti le ire Marie, di Paolo Ve- 

ronese. 

7. Le M arie al sepolcro di G. Cr. dello stesso. 

8. La Vergine col Bambino Gesù ed altri 

Santi , di Rafiaello. 

9. Testa di un Vecchio, di Giovanni Bellini. 

10. Una famiglia, di Andrea Schiavone. 

11. ' Testa Virile, di Giov. Bellini. 

Parete Terza. 

1. S. Agnese, di Pietro da Cortona. (2) 

2. Tommaso Fedra Inghirami, di Raflaello. 

3 . S. Famiglia , di Pietro Perugino. 

4. Disf)uta di quattro SS. Dottori , di An- 

drea Del Sarto. ( 3 ) 

5 . Apjiarizione di G. Cr. alla Vergine, del- 

r Albano. 

6. Visione di Ezecchlello, di Raflaello. ( 4 )J 
-7. S. F'amiglia, dell’ Albano. > 

8. Cleopatra, di Guido. 

9. Card. Bibliiena, di Raflaello. 

IO. Ballo dei Satiri , del Tiziano.' 

1 1; Martirio di S. Agata, di Fr. Sebastiano del 
Piombo. ( 5 ) 

1 2. S. Famiglia , di Michel di Ridolfo. 

(1) Una delie sue belle opere. 

(3) Miiabile per la uaturaiezia. 

( 3 j Aasai beilo. 

(1) Di consldrrabil valore. 

(5) Pittura ebe lo distiugue fra i primi dell’arte. 
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1 3 . Ritratto Virile barbato , della Scuola de’Ca- 

racci. 

14. Fede, di Ant. Domenico Gabbiani. 

La quarta parete che manca di quadri, è 

ornata di due grandissimi specchi sotto i quali 
sono due preziose tavole di Lapislazzuli con- 
tornate di pietre dure ad intarsio. 

La sesta stanza detta fin’ ora dei Novissimi 
è attualmente chiusa e smobiliata, perchè il Sig. 
Luigi Sabatelli vi dipinge la volta. Il contiguo 
quartiere è pure ornato fastosamente di quadri, 
e di affreschi, non però terminato; sicché solo 
di qualche stanza potremo far qui menzione. 

La prima stanza dell’ indicato quartiere è 
detta della stufa, ove Pietro da Cortona, men- 
tre dipingeva nel già scorso quartiere, ornò le 
quattro di lei pareti con pitture a fresco allu- 
sive alle quattro età dell’ uomo, (1) con allegorie 
delle quattro età del Mondo, suggeritegli da Mi- 
chelaiigiolo Buonarruoti il giovane ('>.). L’età del- 
r Oro è espressa con garzoncelli , che innocen- 
temente si applicano a quelli spassi che più gli 
aggradano, mentre altri domesticamente con 
un Leone scherzando si stanno. L’età dell’Ar- 
gento è simboleggiata da alcuni semplici pasto- 
relli nel mungere armenti e premer uve, onde 
procurarsi coll’ arte il proprio sostentamento. 
L’età del rame è indicata per alcuni soldati, 
che mostrando al Dittatore le ferite ricevute in 
battaglia, son da esso ricompensati. L’ultima 

(i) Passrri I. cit. p. 4l3. 

(a) Elogi degli Uomini illustri nell* pittura Tom. io. p. 54> 
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età, eh’ è del fèrro, si manifesta con altri soldati 
che furiosamente introdottisi in un tenjpio, non 
solo i sacri arredi sacrilegamente depredano, 
ina da’ capelli ancora delle donzelle con mano 
armata strajipan le gioje per saziar lor avide 
brame. (lì La volta fu ornata nel 1622 da Mat- 
teo Rosselli (2) con' (juattro .Virtù , e la Fama 
dipinte nel mezzo , e nell’ otto lunette altrettante 
delle principali monarchie, siccome indicano 
le iscrizioni. Ornano pure questo gabinetto quat- 
tro piccole, ed antiche statue in marmo. 

Dalla stanza della stufa jirosegueiido ad os- 
servare il citato quartiere , ne segue immedia- 
tamente un salotto parato di stoffa celeste , dove 
oltre la volta dipinta con vari ornali e figure 
dal Sig. Luigi Galani, sulle pareti 

I QUADRI SONO AFFISSI CON l’ ORDINE 
SEGUENTE 

l - 

Parete Prima. 

1. Ritratto incognito, maniera di Paolo Ve- 

ronese. 

2. Ritratto femminile, deirHolbein. 

‘ 3 . Sacra famiglia , dello Schidone. 

4. Ritratto Virile, deH’Holhein. 

5. Cristo, maniera di Angiolo Bronzino, 

G. Resurrezione, del Tinioretto. 

(1) Cinelli M. S. rit. 

(») Baldiiiucci Tom XIIT.p. S9. 
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n. Ferdinando de Medici, di Cristofano Al- 
lori. 

8. S. Giovanni , di Andrea Del Sarto, 
g. e IO, Ritraili di Bambini della Casa Me- 
dici , di Paolo Veronese, 
li. Presenlazione al Tempio, dello stesso. ^ 
j'i. Martirio di S, Andrea, di Carliii Dolci. 

1 3. Madonna col Bambino, di Andrea Del Sarto. 

14. S. Sebastiano, maniera del Domenichino. 

15. Ritratto di Donna, Scuola dell’Holbein. 

16. Ritratto di Donna, di Scipion Gaetani. 

Parete Seconda. 

1. S. Carlo,’ di Carlin Dolci. 

2. S. Lodovico Re di Francia , dello stesso. 

3. Ritratto di f anciullo in sembianza d’ Amo- 

re, di Angiolo Bronzino. 

4. Ritratto femminile, dello stesso. 

5. Ritratto femminile, di Alessandro Bronzino. 

6. S. Rocco, di Carlin Dolci. 

7. S. Vincenzio, dello stesso. 

8. Soggetto allegorico, di Pier di Cosimo. 

9. Ritratto Virile bai bato, della Scuola Ve- 

neta. 

IO. S. Famigba , maniera dello Sclùdone. 

. Parete Terza. 

1. Ritratto di un Giovane, del Burbos. 

2. S. Maria Maddalena , di Tiziano. 

‘ 3. Testa di un Angelo , di Federigo Baroccio. 
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4 . Santa Famiglia, di Francesco Begni. 

5 . Calvino e Lutero, della Scuola Veneta, (i) 

6 . Madonna col Bambino, di Carlin Dolci. 

7. Ritratto Virile,' del Bronzino. 

- 8. Le Parche, di Michelangiolo Buonarroti. 

9. Pattino, del Coreggio. 

1 o. Testa della Nunziata , di Federigo Baroccio. 

11. Deposizione di Croce, del Tintcwetto. 

12. Pastore, del Bassano. 

1 3 . Testa di Donna, di Gentile Bellini. 

1 4. Claudio Duca di Guisa , Maniera dell’ Hol- 

' beni. 

1 5 . Ritratto Virile, della Scuola Veneta. 

16. S. Famiglia, di Francesco Begni. 

Parete Quarta. 

1. Ritratto incognito Virile, di Bartolommeo 

Vander Elst., 

2. Clemente VII. di Tiziano. 

; 3 . S. Maria egiziaca, di Pietro da Cortona. 

4. Ritratto virile, di Andrea Del Sarto. 

5 . Papa Giulio II. di Giulio Romano, copiato 

da un quadro di Rafiaello>. 

Passando nella stanza contigua, vi si vede 
la volta dipinta a fresco dal Sig. Gaspero Mar- 
telllni , rappresentante Ulisse tornato in Ita- 
ca , dove da Penelope era tanto desiderato; 
per allusione al ritorno in Toscana di l erdi- 

(i) Non però Giorgione come Snorasì ò creduto, poichò mori 
due anni dopo la nascita di Calviuu. 
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nando III. ricevuto con estremo giubbilo dal suo 

JX)]K)Io. 

Nelle pareti sebben sieno disposti i fpiadri, 
pureciasienianaoper ora dairindicarltcoii ordi- 
ne,’ finché non siano definitivamente situali ed 
esaminali relalivamente ai loro autori. Basti solo 
per óra che sia notato esservi un bel cjnadro di 
paese di 3 ^>lvator Rosa detto de’ Filosofi, un’ An- 
puiiziazione d’ Andrea del Sarto , una Santa Fa- 
miglia col ballo degli Angioli del Van Dick , va- 
Vrie opere di Carlin Dolci e di Salvator Rosa, 
col suo ritratto, e quello del Cardinale Ip{K>lilo 
de’ Miidici dipinto dal Tiziano. 

Le altre stanze contigue di questo quar- 
tiere saranno descritte in altra occasione, al- 
lorché saranno terminate e addobliaie. Quindi 
per ora si passa a descrivere la sala di Bona, 
così chiamata perchè Bernardino Poccetti che 
tutta la dipinse a fresco in una delle sue prin- 
cipali pareli vi es])resse la presa di Bona, con- 
quistata per le Galere della Religione di S. Ste- 
fano, inviale a tale imjjresa da Ferdinando I. 
sotto il comando dell’ Ammiraglio Iacopo In- 
ghirami (t) hel 1607 t^nie indica fiscrizio- 
ne. Vi si velie il Cav. Silvio Piccolomini Ge- 
nerale della Truppa di terra ( 3 ), che disyione 
r assalto della Fmtezza. Vi è il Cav. Enea di 
lui figlio, portante la bandiera, e il Cav. Fab- 
brizio Colloredò in atto di guidar la fanteria 

( 1 ) Serie degli uomini ilins. Tom. VII. p. ao5. 

il) aiaiicliini Elogi degli uomini ilins. Toscani Elog. 4>* 

p) V. Piazza , Bona espugnata j Poema. 
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Toscana all’ assalto, (t) Dirimpetto è dipinta la 
presa di Prevesa, anticamente detta Nicopoli, in 
Albania accaduta nel 1 6o5, come nota l’ iscrizio- 
ne che vi si legge. Ivi si vedono le stesse Ga- 
lere Toscane con le prore in terra , battere con 
cannonate il Castello, mentre le genti sbai*cate 
già in terra l’assalgono, (“i) Presso una porta é 
dipinto Cosimo 11. Sedente in mezzo a molti 
trofei, recando soccorso al Piccolomini, che se 
gli presenta come prigioniero. (3i) Nella parete 
che gli è dirimpetto e presso la finestra, è la 
pianta prospettica del Porto di Livorno. La 
volta dallo stesso Poccelti dipinta, presenta nel 
mezzo Cosimo I. (4) assiso in apoteosi fra la 
Fortezza e la Vigilanza. (5) Nel resto vSdonsi 
ornati capricciosi misti di figure, paesi ed ar- 
chitetture, condotti con ammirabile spirito, ed 
in uno stile originale di quel pittore , che diè 
nome a quel genere d’ ornati ora detti alla Ber- 
nardina, come anche grotteschi. Le sculture 
che ornano questa Sala, consistono in alcnni bu- 
sti , il primo dei quali , dalla parete che sta a 
contatto col salone contiguo, è modernamente 
copiato da un’antico; il •x." simile. Nella secomla 
parete si vedono i ." Cosimo II , singolare per il 
lavoro di trapano 2 .“ Ahro ritratto di simil la- 
voro e merito, 3." Busto antico di donna in- 
cognita. Nella 3.!" Parete i." Un Busto antico,. 

iu .• ' 

( 1 ) CinelU MS. cit. 

(•») Cinclli cìt. 

0) Ivi. 

(4) Baldinucri Tom. Vili, p i8.1. 

(5) Cintili cil . « 
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2.“ Busto moderno. Nella 4 -’ Parete i.‘ Un S. 
Giovarmi, statua del Foggiai. 2.® Busto moder- 
no con lesta antica. 

Ha termine il quartiere da questa parte io 
un Salone sj)azioso, ed ornato di linissimi stuc- 
chi disegnati da Gaspero Paoletli, ed eseguiti 
da una coni])agnia di stuccatori Milanesi. Le 
due statue pur di stucco esprimenti la Fama 
sulla porla d’ingresso furono moderate da Lo- 
renzo Spinazzi. Questa Sala ha servito sempre 
ai Sovrani di Toscana ]>er le funzioni date in 
forma pubblica, e ]>er le feste di Ballo di nu- 
meroso invilo. Se ne incominciò Tornato nel 
1776 e durò più di 4 imni (•)• ‘ 

Tornati di qui al gran ricetto della .scala 
se ne incontrano altre due branche nella stessa 
parete, onde salire ai piani superiori. Nel pri- 
mo di essi trovasi la particolar Biblioteca di S. 
A. I. e R. il Granduca Ferdinando HI , giacché 
la Metlicea Palatina già quivi esistente fu dona- 
la dal Granduca Pietro Leopoldo in aumento 
alle Pubbliche Ijibrerio di Firenze. Vcniidue 
stanze sono destinate a contenere i quarantadue 
mila preziosi volumi che la com|X)ngono, ed 
altre camere contigue stanno fabbricandosi at- 
tualmente , per collocarvi quelle o|>ere delle 
quali il nostro Sovrano splendidamente arrichi- 
sce ogni giorno questa raccolta. Troppo lungo 
sarebbe il descriverla particolarmente. Basti 
T accennare che essa ò formala delle celebri col- 

( 1 ) Aoguillasi 1. cìt. p. 86. 
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lezioni Rewiczky e Poggiali , 'completate ov’ e- 
ran mancanti, e permutati gli esemplari ove 
trattavasi di migliorarli. In tal modo la serie 
detta dei Variorum trovasi completa nelle tre 
diverse forme, e quasi tùtti gli esemplari sono 
duplicati , cioè in carta solita ed in carta gran- 
de. La serie ad usuni Delphini ancor essa è 
duplicata e completissima tanto in carta piccola 
che in carta grande. La raccolta dell' edizioni 
^Elzeviriane in 12.“ oltre all’ esser completa ed 
al contener molti volumi duplicali in carta di- 
versa , ne comprende varj non citati nei catalo- 
ghi bibliogralici. Pochissimi sono i volumi che 
mancano alla serie dei citati dagli Accademici 
della Crusca. Vi si trovano poi riunite le più 
splendide edizioni dei libri moderni stampati 
in Inghilterra , in Francia , in Germania , e sem- 
pre gli esemplari sono in carte distinte, e se 
contengono stamj^, esse sono avanti lettera e 
talvolta con le prove duplicate all’ acqua forte. 
Abbondantissima è la raccolta dei libri di geo- 
grafìa , viaggi e delle carte geografiche più ce- 
lebri , non meno che quella delle opere di Sto- 
ria Naturale, quasi tulle con figure colorile e in 
carte particolari. Le legature di una gran parte 
dei volumi sono eseguile dai pm valenti artefici 
di Londra, di Parigi e di Vienna, e molte an- 
cora in Firenze ove quest’arte comincia a ga- 
reggiare con le straniere nazioni. Sono esse mi- 
rabili per la ricchezza delle -pelli e delle dora- 
ture, e per la somma diligenza e squisitezza 
del lavoro. Quanto ai manoscritti, sono essi cir- 
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ca due mila volumi , tutti in lingua Italiana , c 
non compresi nel numero detto di sopra degli 
stampati. E riguardo al pregio di essi, basti 
l’accennare che vi si trova un abbondante quan- 
tità di autografi del Galileo, con tutte le opere 
pubblicate contro di lui mentre viveva , e di 
sua propria mano ]X)stillate;ed inoltre vi sono 
1 5 volumi in foglio di lettere autografe indiriz- 
zate al Galileo dagli uomini illustri d’ogni na- 
zione die a suo tempo vivevano. Singolarissimo 
poi è nn manoscritto autografo di Torquato 
Tasso di loi pagine contenenti i primi getti di 
varie sue poesie già pubblicate. 11 codice è 
ri|)ieno di cancellature e pentimenti, e vi si tro- 
vano alcuni sonetti rifatti due volte, ed uno fin 
quattro volle. Vi si conservano inoltre i mano- 
scritti autografi del Viviani e del Torricelli e 
questa raccolta ancora viene arricchita ogni gior- 
no di nuovi e.preziósi acquisti. h 

Due altre camere, oltre le dette 22, sono 
de.9tinate a “contenere una copiosa raccolta di 
Musica scritta e stampala. 

La detta Biblioteca non può vedersi sen- 
' za una particolar permissione. *• • 

Di qui si può passare anche alla Meridia- 
na^, nome dato ad un quartiere del Sovrano, 
nella cui Sala di egresso a Boboli è situato lo 
Gnomone per una Meridiana ivi assai minuta- 
mente segnata in bronzo, la quale dà mèmoria 
di se pel sol millesimo segnalo 1699. 
sto quartiere tolta la magnificenza degli ad- 
dobbi , benché d’ uso giornaliero della Reai 
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Famiglia , nulla vi è di singolare per le belle 
Arti, eccettuato un soffitto ,dij)into a fresco dal 
Sig. Luigi Sahatelli. E però degna d’ osserva- 
zione la facciata di questo cjuartiere corrispon- 
dente al Giardino di Boboli, che sebben sem- 
plice, e non vasta molto, pur vanta di essere 
indicata nel rango delle più belle architetture 
che siano state fitte in Italia dopo lo squisito 
gusto del Secolo decimo sesto, L’ Architetto 
e inventore ne fu Gasj>cro Paoletti , che nel 
17 76 gli diede principio per ordine del Gran- 
duca Pietro Leopoldo : di temjio in tempo si 
da alla medesima proseguimento. 

STORIA 

Fino dal Maggio del i/Ì 5 o fu il Palazzo dei 
Pitti convertilo in Reggia del Tronodi Toscana, 
poiché allora vi si trasferì Cosimo I con tutta 
la Corte, (i) mentre era già stalo dichiarato 
Duca di' Firenze fino dal Gònna jo del t 53 7 ed 
approvato dall’ Inqieratore (-2). La prima volta 
che il Principe spiegò con fasto la sua dignità 
nel trono, del Palazzo fu nel i 555 , allorché 
sottomessa Siena vi ricevè i di lei Deputali ( 3 \ 
assumendo il titolo di Duca di Firenze e di 
Siena, dopo il quale fu da Papa Pio V. inve- 
stito nel 1 569 della dignità di Gran Duca di 


( 1 ) RaxtrcUi illiialrazionr istnrica Hi Palazzo Vecchio p. ia4* 
(z) Adriiiiii Storia ile’ suoi tempi p. 43. 

(3) Ariguilicsi 1. c. p. 4- 
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Toscana, da trasmeilersi anche ai suoi succes- 
sori (i). Nel i 5 f )4 per una renunzia di Cosiino 
videsi dal Palazzo dei Pilli governar la Tosca- 
na da Francesco I. con titolo di Reggente, lin- 
cliè nell’ Aprile del 1574 inatieato il di Ini Ge- 
nitore, s’investì del titolo, e potere di Grandu- 
ca, che ritenne in jiieuo |)0.ssesso finché visse. 
Quindi ]ia.ssò il Trono successivaineuie nell’ e- 
poche da me or qui sotto notate ai seguenti So- 
vrani. Dall’ Ottobre del 1 ÒH7 passò il Trono a 
Ferdinando I. fraliìllo di F rancesco I. fino a 
F ebbra jo del 1(109; a Cosiino II. (ino a Feb- 
brajodel 1G21; a Ferdinando 11 fino al Maggio 
del 1670; a Cosimo HI fino all’ Ottobre del 
1 72.3; a Giangastone fino al Luglio del i ’j'ò'j (a). 
Estinta in esso la linea maschile Medicea dei 
Sovrani Toscani, passò il Trono in successione 
a l' rancesco II allora Duca di Lorena, che j»er al- 
tro non occujKi jxirsonalmenie il Trono de’ Pitti, 
se non dal Gonna jo del i 738 all’ A jirile dell’an- 
no stesso^ c nel Marzo del i76r>elilie il Palaz- 
zo un altro regnante sul Trono, nella persona 
di Pietro Leopoldo d’Austria, figlio di Fran- 
cesco II, che, occu pollo fino al 1790. Quindi 
passato ad occupare il Trono Imp. di Vienna 
restò al possesso di quel de’ Pitti Ferdinando 
III di lui Figlio che se ne investì nell’ Aprile 
del 1 79it, e Io ritenne fino al Marzo del 1 799. 
Le vicende politiche fecero sì , che" partitosi 

(i) Adriani I. c. p. 84i. 

Galluzzi .'doriadclGrauducato Ui Tobcaua, 6 otlo il governi» 
della Casa Medici, Tom. 9 . 
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Ferdinando III, si vide asceso in questo Trono 
fino dal 1801 Lodovico di Borbone, e Princi- 
pe ereditario di Parma e Piacenza, col titolo 
di Rè di Etruria , e vi morì nel Maggio del 
i 8 o 3 . A questi successe nel Trono Carlo Lo- 
dovico di lui Figlio nell’ Anno stesso con egual 
titolo di Rè, e sotto la reggenza di Maria Caro- 
lina di Borbone Regina Infinita di Spagna , e se ne 
partirono nel 1807. Cessati i torbidi della Guer- 
ra tornò Ferdinando HI. nel 1814. ad occupa- 
re il suo Trono al Palazzo de’ Pini, ove tini’ ora 
regna felice. Ebbe T Europa dal Palazzo de’ Pit- 
ti tre Imperadori ; cioè F rancesco I, Pietro l>co- 
poldo , e r Attuale gloriosamente Regnante 
Francesco II. 

Per le cure del Cultissimo Cardinale Prtn- 
cipe licopoldo si vide in questo Palazzo de’ Pit- 
ti risorgere l’Accademia Platonica già dall’An- 
tenato suocosjiicuo liorenzo istituita(i). Anima- 
to dal felice successo di quésta, insinui) al Gran- 
duca Ferdinando II di lui fratello, fino dal • ^ 5 ?, 
l’utile non meno che decorosa impresa d’isti- 
tuire la tanto celebre Accademia del Cimento 
tenuta parimente ai Pitti, alla quale si videro 
ascritti nei suoi primordj un Magalotti per se- 
gretario, un Torricelli , un Viviani, un Redi, un 
Rucellai, un Borelli, ed altri loro pari , la quale 
avendo recato gran vantaggio alla filosofia speri- 
mentale, ha servito d’ impulso e di modello alle 
altre Accademie istituite di j)oi nella Francia e 

(1) V. BiancLinì J. ciU 
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nell’ Inghilterra ( i ). Nel Marzo del 1 654 tennesi 
parimente in cpieslo Palazzo ima solenne adunan- 
za deir Accademia della Crusca alla presenza del 
Principe Adolfo, Conte Palatino, e Fratello del 
Rè di Svezia ( 7 .). 

Le spettacolose feste date in questo Palazzo 
hanno somministrata occasione a varie interes- 
santi invenzioni, come ora nòterò. Nella gran 
Sala ora detta degli stucchi, fu data una scenica 
rappresentanza da Cosimo I, in occasione degli 
S[)onsali tra Lucrezia de’ Medici di lui Figlia, 
ed il Principe Alfonso d’ Este ])rimogenito del 
Duca di Ferrara, ove la prima volta si dette 
forma al componimento Teatrale, detto Dram- 
ma, posto in Musica da Francesco Corteccia, 
mentre quest’ arte era sconosciuta all’ Europa 
fino a queir epoca. Nell’Aprile del 1600 , in oc- 
casione degli SjX)nsali tra Maria de’ Medici ed 
Enrico IV. Rè di Francia, con altro Teatrale 
spettacolo Drammatico intitolato 1’ Euridice, 
composto da Ottavio Rinuccini , e posto in Mu- 
sica da Iacopo. Peri, sì udì per la. prima volta 
quella specie di canto semplice, che chiamasi 
recitativo , distinto dall’ aria , la quale è formata 
da una Musica più ricca di Melodia: e così vi- 
desi dar forma completa a ^eslo genere di rap- 
presentanza Teatrale, che ora si dice l’opera 
Italiana (. 1 ). . , . • 

Una magnifica, festa fu data nel Cortile del 


(i) Manfredi vita di Marcello Malpighi. 
(a) Anguillvai 1. cìt. p. $4* 

(3) Ivi^ 


* 

Palazzo in contemplazione della Principessa 
Maria Cristina di Lorena, venuta in Firenze 
sposa del Gran Duca Ferdinando I. nel Maggio 
del 1589; ove si videro nell’istessa sera mac- 
chine ingegnosissime rappresentanti portenti 
magici, combattimenti, tornei, e perfino una 
lotta Navale di 18. legni di varie grandezze, 
ad imitazioné delle antiche Naumachie. 

E da sapersi, che S. A. Imp. e R. per- 
mette graziosamente agli amatori delle Arti Belle 
il vedere nelle mattinate feriali la quadreria adu- 
nata nel Quartiere di Pietro da Cortona , e gli 
, Afireschi di Gio. da S. Giovanni. 


4 


BOBOLI 


Boboli è denominnzione del Giardino annesso 
airiinp. e R. Palazzo de’Pitii, die prende ori- 
gine, per quanto credesi, da una famiglia dei 
•Borgoli, che abitò la contrada ove ora è il Giar- 
dino, (i) o la contrada stessa in vari contratti 
antichi nominata Borgoli , o Borgole (2) diede 
nome alla indicata fìnniglia e ([iiindi anche al 
Giardino, che ora dicesi Boboli (3). 

Oltre i varj accessi che ha dal Palazzo, tre 
se ne contano dei principali , che hanno adito alla 
Citta; il più frequentato de’ quali è dalla Piazza 
de’ Pitti al primo arco ddl’ala dest ra del Palazzo, 
che Rondò nuovo si nomina. L’ ornato dell’ arco 
d’ingresso è in pietrami d’ordine Toscano, la- 
voro del 1 792 con disegno di Gaspero Paolet- 
ti (4). Appena entrati si trova a sinistra aderente 
all ingresso un Portico per uso di Corpo di guar- 
dia, dall’ Ingegnere Giuseppe Cacialli elegante- 
mente ornato di due colonne d’ordin composi- 
to. Poco dopo è la statua di un obeso qual Si- 

(i) Baldovinctti presso Cambiagi. Dcscr. dell’ Imp. Giardino 
di Boboli p. a. 3. 

(^) Cronica di Bnnarcorso Pitti, p. ni. not. (8) 

(3) Fontani Viaggio Pittorico della Toscana del Terreni. Tom. 
I. p. ai. 

(4^ MS. degli aflari della Corona esist. nell' Archivio dello 
scritlojo delle Imp. Fabbriche F'ilza. i5. 
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leno. Cavalca una Testuggine dalla cui lx)cca 
emerge un fonie d'acqua perenne (i). La scul- 
tura è di Valerio Gioii da Setlignaiio, ( 7 ) che 
vi ritrattò un Wano della Corte di Cosimo I. 
nominato Pietro Barbino, uomo distinto j)cr 
gentilezza e per lettere (.1). Da Cosimo si diè 
per facezia a qm 1 mostro il nome di Margut- 
te (4), e ])erciò anche alla Statua, la quale ebbe 
un tempo il suo Morgaule (5), ritratto d’altra 
ridicola figura di Corte (6). Si è tenuto dal Po- 
polo per uu Bacco, e j)er la piccola sua statura 
detto anche Bacchino; da cui quest’ ingresso di- 
cesi comunemente da Bacchino. All’ imbocca- 
tura dello stradone principale che guarda l iu- 
gresso descritto, sono inalzate sojira due gran 
])iedistalli , ]ier ordine del Governo I rancese, 
due colossali statue di j)orfido che in antico fu- 
rono due Rè barbari, posti in servitù dai Ro- 
mani. Ciascun’ area dei ])iedistalli contiene dei 
bassi rilievi, che in origine spettavano ad una 
sola base di grujìj)o, oppure di statua equestre , 
e modernamente adattati a quest’ uso diverso, 
come rilevasi dal veder corpi mutilali , e mem- 
bra mancanti di corjx). E’son marmi, che spet- 

( 1 ) Soldini R. Giardino di Boboli nelle sue statue , c nella sua 
pianta. Tav. V III. 

(q) Baldiiiiicci Tom. IO. p. i5a. Noliiie dei professori del Di-* 
seguo. 

(3) 'Va.iari Vite de’ più eccellenti Pittori , Scultori , c Arclii- 
Utti. 1 'oni. X l, p. 

(4) Memorie MS. di Gior. di Cresci del i5<>9. citate dal _Bal- 
dinuccì I. c. 

( 5 ) E" sono due Giganti ilc.tcrilti da Luigi Pulci nel suo Poema 
del Morgaule. V. Canto XVIIl. Staili. ii3. 

(ti) Di essa statua , che pure è tu Boboli , verrà falla meiieiuiw. 
a suo luogo. 
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tarono un tempo alla Villa Medici in Roraa^ 
d’onde nel 1785 trasferiti in Firenze, furon poi 
collocali nel 1810 in questo Giardino, per le 
cure dèir Egregio Sig. Cav. Baldelli allora Con- 
servatore ideile Regie Fabbriche. La scultura 
c il soggetto par che sian de' tempi di Commo- 
do(i). Le due Vittorie con gli Schiavi spiegansi 
pei due trionfi sugli Orientali e sugli Alemanni 
riportate^ dall’ Imperatore. I Dioscuri alludono 
alfa vantata di lui robustezza ( 2). Il Cam|K) aper- 
to, che è dirimj)etto a Bacchino, fu pochi anni 
addietro destinato da M. Luisa allora Regina 
Reggente d’ Etriiria ad uso di Cavallerizza per 
la Reai Corte. Ne occupa il termine un gran 
magazzino nascosto fra lecci ed allori, ove son 
de[K>sitate molte statue parte intiere j>er collo- 
carsi, parte mutilate per restaurarsi. A’ tempi 
della Corte Medicea vi era il giuoco del Pallone, 
sussistito anche sotto il regime di P. Leopoldo. 
Ii3 fonte del così detto Bacchino è a contatto 
coir esterior muraglia del corridore, che per 
lo spazio* di circa mezzo miglio , conduce al 
coperto da Palazzo Pitti , a Palazzo Vecchio. 
Fa squadra al descritto fabbricato una Grotta, 
artificiale, che guarda Y ingresso del Giardino, 
nel cui prospetto architettato da Giorgio Vasa- 
ri ( 3 ), oltre due colonne sulle quali posa uu 
cornicione sormontato da un grand’arco aperto, 
vedonsi in due nicchie due figure in marmo, 


i) Lanzi . Dichiarazione di due Bassirilieri di Boboli. 6(5. 
a) Ivi p. 73 . 

’3) Vazari^ Tom. Vili. pag. log. 
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una di Apollo, l’altra di Cerere, da Baccio 
Bandinelli scolpile. La donna fu prima un’Èva, 
che dovea stare con Adamo, dietro l’ aitar mag- 
giore del Duomo, ma poi mutato pensiere fa 
da lui convertita iu una Cerere , e donatii alla 
Dnchessa Eleonora in compagnia deU’Ajwl- 
lo(i). Cosimo I. commise al Buontalcmi (j) 
questo bizzarro edifìzio, per ivi situar quattro 
grandi statue di Prigionieri, che Michelangiolo 
Lisciò soltanto abbozzate , pel sejiolcro di Pajia 
Giulio, e da Leonardo Bonarroti nipote ed 
erede donate al Duca. Per accompagnare il 
carattere rozzo dei bozzi immaginò l’ Architet- 
to formar la grotta di concrezioni , e ingemma- 
menii selenitici e tariarosi, volgarmente delti 
spugne o spugnoni , facili a trovarsi nelle no- 
stre colline (3) ; e negli angoli situò le bozzato 
figure come ora si vedono, in atto di reggere 
gran quantità di quelle spugne, ma ad oggetto 
che quivi agli studiosi servissero d’ammaestra- 
mento nell’ arte d’ abbozzare il marmo (4) ; giac- 
ché il bozzare di Michel Angelo mostrava ua 
buon metodo per operar sicuro (5); ed il rima- 
nente della Grotta ornò di figure e d’animali, 
da lui stesso formali parimente di concrezio- 
ni (6). Airajiertura, cne vedesi in mezzo alla 
cu]K)la, immaginò di porre un recipiente di 

pi VaMri I. cit. 

(а) Baldinucci , Tom. VTI. pag. 14 . 

(3) Targioni , Viaggi della Toscana. Tom. t ptg. 

(4) Baldinucci,!. ciu 

Ì5) Ivi , I. cit. 

(б) V«sari, Tom. X. pag. ai». 
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cristallo, per tenervi’sl dei pesci; talché alzando- 
gli occhi parca che per Tarla volassero; ma per 
la diflìcoha del mantenimenlo e pe’ghiacci, que- 
sta invenzione non ebbe lunga durala (i). Per 
ordine di Francesco I. ne fu dal Poccetti ornata 
di pitture la volta con le pareli ("ì). Queste 
accompagnano il concetio del Bnonialcnii, che 
figurò la grolta in procinto di lovinare, e che 
dalle rotture escissero diversi animali e pian- 
te; quindi anche de’ Pastori, che con i loro ar- 
menti si mostrassero spaventati per la rovina. 
In faccia alT ingresso della Grolta è un pilo di 
marmo fallo venir di Roma da Cosimo III, ed 
ivi soslituilo ad altro più antico, dal 1^96 fino 
ad ora esistente negli appartamenti del Palaz- 
zo, per ricevervi le acque che sgorgano anche 
alla Piazza di S. Croce ( 3 ). Sopra vi è collocalo 
un grup])o di due statue di un sol pezzo, espri- 
menti Teseo ed Elena , con una Troja ai pie- 
di ( 4 ) allusiva alla Città , distrutta per cagion 
della Donna ( 5 ), scolpito da Vincenzo Rossi da 
Fiesole, come leggesi nel cinto che attraversa 
il petto di Teseo. L’Autore avealo regalalo a 
Cosimo I. Oliando era in Roma (6). In altra 
Groiilcella die ri man dietro al gruppo descrit- 
to, havvi una tazza in marmo alquanto elevala 

(i) Camlnagi , I. cit. p. ^o. 

(а) Bocchi le Bellezze della Città di Firenze pag. 69 . 

(3) Cambiagi 1. cit. p. z3. iiot. (l). 

(t) Bocchi 1 . cit. p. 70. 

(5) Vogliono alcuni , che il Giovine aia Paride Re df Atene del 
qual dubbio non fa motto il Bocchi, nè allusione ad alcun simbolo par* 
ticolarc del marmo v. Soldini I. cit. p. 34* t'. VII. 

( б ) Vasai’i’l. cit. Tom. XI, p. ita. * 
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da terra , oon quattro Satiri che la sostengono 
gettandovi acqua; e sulla quale è una Venere 
scolpita da Giambologna (^i). E abbondante 
l’acqua che in tutta la grotta scaturisce da varj 
zanijtilli, e il getto di mezzo giunge alla .som- 
mila della volta (“ì). Dicesi che un tal Cosimo 
Lotti scolare del Buontalenti inventasse i varj 
scherzi d’acqua di queste fontane, lo che non 
si conosceva per l’ avanti (,'3). Nell’ uscir di qui 
si attraversa picciol gruppo di piante, e salen- 
do allo stradone maggiore, che guarda l’ingres- 
so descritto di Boboli , s’ incontra immediata- 
mente il cancello che chiude un pomario, nuo- 
vamente aggiunto al Giardino dal Gran-Duca 
P'erdinando III, Dall’ altro Cancello di ferro 
che segue si passa in un antico giardinetto, do- 
ve Romolo del Tadda avea fatti varj animali di 
pietra serena (4), che il tempo ha |)er la mag- 
gior parte distrutti. Le armi antiche della Imp. 
Casa d’Austria e di Toledo, che vi s’incon- 
trano, danno indizio che Giovanna d’Austria 
Consorte di Francesco I figlio di Eleonora di 
Toledo, sì occu|tò di questo recinto, al quale in 
seguito troviamo perciò assegnato il nome di 
Giardino Madama (5). Vi è pure un residuo 
d’iina Grolticella, che dicesi opera del Buonta- 
lenti (6). Le pitture, che nella volta avea fatte 

(i) Balclinucci I. cit. Tom. VII. j)»g. io6. 

(q) Soldini I. cit. p. 34- 

f 3) Guida di Fircnic del l'gS. p. uG6. 

4) Cambiagi 1. cit. p. a3. aÒ. 

(5) Soldini I. c. p. ap. 

(6) Ivi p. 3o. ' . 
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il Poccelti ( come sembra ) son quasi tutte sva- 
nite. Vi si conservan per altro alcuni animali 
formati di Marmo, di mano di Gio. Fancelli (i), 
che insieme con varj Putti corajwnevano per il 
passato una scherzosa fontana (2). Prosegue più 
oltre un cam|X) con varj frutti nani introdotti 
in Boboli da Cosimo I, che fu il primo ad oc- 
cuparsi di sì lodevole cultura , e molti ne fece 
piantare in questo campo ( 3 ). Tornati sulla stra- 
da primaria , e proseguendo il campiino, si giunge 
all’ Arena d’ un recinto fatto a guisa di Anfitea- 
tro , di forma quasi ovale molto allungata , e 
mancante dell’ inferior cicloide , che si avvi- 
cina al Palazzo, ove da larga via di passaggio 
taglialo lo spazio , trovasi quasiché nuovamente 
chiusa dalle ali del Cortile. Nel mezzo deU’area, 
che ora è tenuta a prato artificiale , con varj 
spartimenti di viali, sorge un Obelisco Egiziano 
di granito rosso orientale ben conservato, e in- 
tagliato con geroglifici della lingua Sacra Egi- 
ziana. Ornava un tempo la Villa Medici a Ro- 
ma, da dove il Gran-Duca Pietro Leopoldo lo fe- 
ce trasportare in Firenze per decorarne il Giar- 
dino, e nel 1790. l’ingegnere Gaspero Paoleiti 
lo situò convenientemente nell’ Arena di questo 
Anfiteatro ( 4 ). Il fabbricato che lo attornia con- 
siste in un recinto che è undici braccia nella sua 
maggior altezza. 

(1) Vasari Tom. Vili. p. 177. 

(a) Sanlenlini Cotmianar. action, lib. a. p. 35. 

(3) Agostino del Biccio trattato d’ Agricortur.a MS. che conser- 
fasi nella libreria Targioni. 

(4) MS. «mU pello scrittoio dell* |i. Fobbriebe FiUa XII. 
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Sopra questo recinto è una balaustrata di 
pietra interrotta ad eguali distanze da 24. fron- 
toni, che racchiudono altrettante nicchie, nelle 
quali son situati vasi e statue di marmo. Il re- 
cinto sostiene sei ordini di sedili, che nel dis- 
costarsi dal centro vanno semj)ie più alzandosi, 
per comodo degli spettatori. Avanti ai gradini 
è un parapetto, die termina con altra balaustra- 
ta per sostenervi un continuato architrave, che 
serve di appoggio agli spettatori. II piano nobile 
del Palazzo si livella con questo recinto che dal- 
r estremità del cortile per una parte, all’ estre- 
mità delTovato per T altra ha di lunghezza 3 1 2. * 
braccia fiorentine. I‘"u detto setnpre Anfiteatro 
perchè ne ha quasi la forma. È contornato da 
una corona di elevatissime piante di cijiressi , di 
lecci e di altri perennemente verdeggianti al- 
beri, che nel cu|)o loro colore, fanno vaga op- 
jtosizione alla fabbrica. Divide l’arena dell’ An- 
fiteatro uno spazio oviale che forma una stessa 
linea con altro in pendice, riguardante il mezzo 
del Palazzo , e graziosamente descritto dal Chia- 
brera nei versi seguenti. 

Entra nei Pitti: incomparabil mole 
Varca sue regie selve, e volgi il tergo 
Al freddo Borea, e cola dirizza i guardi, 

Ove tiene Austro nubiloso albergo. 

Qui mirerai sèntier, che sotto il piede 
Ti farà germogliar fresca verdura; 

E pure a destra, ed a sinistra alzarsi 
E rami e fiondi mirerai j)er mano 
D’ ingegnosa Napea conteste mura;(i) 

-(i) Chiibrcra Virajo di Boboli. p. i. 
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La prima salita vieae interrotta , da spia- 
nate corrispondenti a due viali per blinda, pa- 
rimente incanalati da pareli ariinciate fli verzii- 
re. Quelli a man destra conducono ad un vasto 
prato, detto l’Uccellare: e i due della sinistra 
volgono alla Tortezza di Belvedere. I primi due 
che salendo s’ incontrano, han principio con due 
statue antiche, Tuna a destra togata fino alla 
lesta, qual sacrilicalore forse di Giove, come in- 
dica r Aquila che gli sta ai piedi; l’altra a si- 
nistra parimente togata in diverso costume. Ser- 
vono loro di basi due are sepolcrali antiche con 
iscrizioni. Salili ad un aperto piano eh' è in 
poca distanza, vi sì trova una gran peschiera 
ricca dì pesci , mantenuta dalle acque vive che 
vi si gettano in abbondanza. È contornata da 
una ringhiera di ferro in forma centinaia , e co- 
sì ridotta non molti anni sono , mentre nel 1707 
fu descritta qiiadrata, e con parapetto di pie- 
tra (1). Vien detta la fontana di Nettuno, percliè 
ha nel mezzo una eminenza dì fabbrica fatta a 
guisa di un carro trionfale composto di spugne 
e di tartari, sollevalo dalle acque da quattro Tri- 
toni, ed ornato di conchiglie e d’altri fregj di 
marmo, allusivi al Trionfo di Nettuno, deità 
che in bronzo, vedesi accomodata su questa 
mole, in atto di vibrare il tridente, dal quale, 
come da molli altri punti della macchina , sca-' 
tnriscono fonti d’ acqua. Cosimo I. che ve la 
fece porre, volle imitalo il carro di Nettuno, 

(i) La detta epoca risulta dalla storia che ne fanno i citati Cam- 
hiagi e Soldini ai loro rcspeltivi articoli. 
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dìe insieme con alin aq, l'anno i565 andaro- 
no per Firenze nella gran mascherala , ohe Un- 
geva la Genealogìa degli Dei (»). Oj)era è que- 
sta di Astoldo Lorenzi da Seitignano (•>.), ^Fa 
centro il fonte ad un ]>iano pralicahile, intorno 
a cui come in teatrale recinto, vedonsi in ac- 
concia maniera e simetrica , .tenute dall’arte 
quattro ripide colllnetle vestile d’erbe e fiori* 
camjìestri, e vario-coloriti licheni. Servono esse 
di margine a sei jìiani, che van parimente in 
giro a diverse altezze, tenuti in jiarte a guisa di 
prati naturali, in jìarte con variatissime specie 
d’alberi, e in parte a foggia di domestiche vigne. 
Lo stradone interrotto dal gran vivajo, che pur ' 
coincide colla linea centrale al Palazzo, prose- 
gue dopo il descritto piano con tre spaziose 
scalinate, che accompagnando il pendìo delle 
collinette conducono ad altra men ripida pen- 
dice, che finisce col Giardino e colle Mura 
della Città. Ha termine la pendice ove si erge 
maestosa su gran piedestallo corintio la colos- 
sale statua deir Ablìondanza, facendo anche essa 
prospetto al gran Cortile de’ Pitti, e campeg- 
giando in uno spazioso gnipjìo di lecci, che 
quasi per meta la circondano a qualche distan- 
za. Lo scultore Giov. Bologna la incominciò, 
ma cessato di vivere nel i fio8 , e lasciatala im- 
perfetta, fu terminata da Pietro Tacca di lui 
scolare (3). Parche a tale effetto si valesse mollo 

(i) Il Vaflarì fa la clesgnzionc di (]iicsta mascherata al Tom. XI* 
P»g- ’Si- 

(n) Ivi Tom. XI. ji. iti. 

(3) Baldiuucci Tom. Xll. p. iSq. 
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tleì l’opera di Sebastiano Salvini (i). Destinata 
in origine a rappresentare la Regina Giovanna 
.d’Austria moglie del G. Dnca Francesco I, e 
quindi per varie vicende mutato il progetto, con 
la giunta di alcuni attributi fu cambiata in una 
Ablxindanza, ed in occasione delle nozze di 
Ferdinando li. colla Principessa Vittoria della 
Rovere, fu inalzata (-2) nel i 63 G, dov’ è pre- 
sentemente, rammentandolo T iscrizione del Pie- 
destallo, che ancor palesa esservi stata posta in 
memoria della prosperità goduta dalla Tosca- 
na sotto il governo di Ferdinando II, mentre 

3 nasi tutta l’Euro|)a era affllua da miserie e 
a guerra. Prendendo il cammino a sinistra si 
trovano coltivazioni amenissime di pomari, di 
vigne, di campi tenuti all’ uso Toscano, che 
danno la vera idea della nostra maniera di col- 
tivare. Le cortine della* fortezza di Belvedere, 
alcune muraglie di confine a levante , e una gran 
porzione di l>osco naturale, contornano i campi 
indicali. Risiede in mezzo ad essi , ed in emi- 
nenza a gtiisa delle nostre Ville di campagna, un 
galante Casino , che vien dello comunemente il 
Caffeaus: voce che vien dal tedesco, quasi di- 
cesse la casa del Caffè. Vi è sottoposta una 
grotticella formata di massi irregolari , da’ quali 
cade uno stillicidio d’acqua, che par vera- 
mente naturale d’un luogo umido. L’edifizio 
fu inalzato da Zanobi del Rosso nel 1776 
per comando del Gran-Duca Pietro Leopol- 

p) Soldini 1. c. Tav. IV. p. aa. noi. 

(a) Cambiagi 1. cit. p. Sy. 


do. Siccome V eminenza, del sito lascia veder 
gran parte della sottoposta Firenze , così non 
mancanOi^ tutta la fabbricbetta terrazzi sco- 
perti e rmglilere , e lanterna' cliiusa da pareti 
di cristalli , onde tutta poter godere T amena ve- 
duta della Città e delle adiacenze. È ingegnosa 
molto la scala di questo galante edilizio , che per 
un angustissimo sito triangolare conduce da' 
fondo a cima. Di faccia alla groitieella , cammi- 
nando per un comedo viale, s'incò|itra una fon- 
tana di figura ovale, nel cui mezzo sopra orna- 
lo pilastro è inalzato un catino, che sostiene la 
statua di Ganimede in atto di cavalcar l’ Aqui- 
la, dalla quale si favoleggia rapito e condotto 
a Giove. Entrati nel bosco’ a confine colle col- 
tivazioni dalla parte bassa settentrionale, s’in- 
contra una casa , non già di pietrame o lateri- 
zia , ma di rete di fil di rame composta , i cui 
abitatori soglion essere molte specie di volatili , 
per i quali trovansi in quel chiuso recinto fon- 
tane, alberetti, nascondigli, e quanto abbisogna 
per la loro conservazione e propagazione. La 
rete di metallo , ed il vasto spazio che occupa , 
fa che i suoi volatili abitatori godono dell’ aspet- 
to del Cielo , della campagna e del bosco , aven- 
dovi libero campo a volare , e intanto rendonsi 
grato spettacolo coll’ aspetto e col canto a. dii 
passeggia in questi boschetti. Questa uccelliera 
ornava un tempo il boschetto di Pratolino da 
dove la trasse il Gram-Duca Pietro Leopoldo. 
Proseguendo per là scesa trovasi congiunta col- 
r altro delizioso luogo , che già notammo col uo- 
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me (li Giardinetto Madama. Nel retrocedere è 
/ìicile imitar caininino jier i moIii|)iici viali, che 
nel salvatico e nel domestico trovanti fino alla 
statua dell’ Abbondanza d’onde jiai lin. ino. Pio- 
cedendo in faccia a jionente lungo le mura castel- 
lane, in distanza di pochi jiassi (bilia statua jiiedet- 
la,si vede un cancclletto di ferro, dal (jualesi fa 
osservabile uua gran conserva d’ accpia, ove si 
lengon trote, ed altri pesci di ottima (jualità, 
i (piali vi pios])erano per la freschezza del fon- 
te, che trovasi coperto da un gran voltone di 
jiietra. Pochi passi j»iù lungi si perviene ad un 
piccol jirato attorniato da vecchi cijiressi, che 
fan jirospetto ad uua magnifica staila di bel di- 
segno del Sig. Giuseppe del Rosso, erettavi nel 
1790 (1), ricca di balaustri e sculture, fra le 
quali son da osservarsi due antiche statue fem- 
minili restaur.ite j)er adornarla. Si sale j>er essa 
in una terrazza, dalla quale si gode uno sjiazio- 
so orizzonte con la vtHluta della Citta. L’an- 
nessovi cancello introduce in un giardino da 
fiori, posato sulle mura della Citta , unito ad 
un Casinetto, fabbricatovi per ordine di Cosi- 
mo HI, onde il PrincijHJ Giovati Gastone suo 
figlio se ne valse per ritirarvisi a studiar le lin- 
gue e le scienze delle quali fu tanto adorno (a). 
Nonostante l’altezza di ([ucsta situazione, pur 
si trova in mezzo al giardino una fontana che 
getta l’acqua in aria, la quale ha la sua sorgente 
al jiiano di Giullari, alla distanza di un miglio 

(1) M. S. «sit. tifilo «critloic licite B. Fùl.briche Filza X^ I. 

(a; Bianchiai Ragion. Ulor. de’Gr. Duchi cU Toacaita p.' 161V 
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e raezzo da questo sito (i\ Noto il nome di 
' un tal Clemente Vantinl fòrnaciajo, che fece le 
statue di terracotta poste nel nientovato .Cjisino, 
onde sia palese quanta era in quei tempi l’af- 
iluenza d’artisti d’ogni grado (2). Il Casino è 
attualmente destinato alla conservazione delle 
piante più delicate del Giardinetto, in tempo 
d’inverno. Chiamasi il Cavaliere, perchè a gui- 
sa di fortilizio sovrasta altri liastioni, che son 
le mura della Città. Al di là della scala del Ca- 
valiere, si trova una vignetta, in mezzo alla 
quale è un gran conservone d’ acqua , che serve 
a dare il carico alla maggior parte delle fonta- 
ne di Boboli. Tornando indietro, e scendendo 
per una comoda scala di pietra, che è dirim- 
petto a quella per cui si sale al Cavaliere, se ne 
trova ornata l’ estremità da due Muse in mar- 
mo, sedenti e di statura naturale, d’antico scal- 
pello, ma con aggiunta di molti restauri. Segui- 
tando a sinistra dopo scesa la scala, ove molli 
viali fan capo, s’incontra dalla sola banda a 
ponente un filare di anticlii ad alti cipressi , 
dietro i quali son le case de’ Giardinieri , e d’al- 
tri inservienti al Giardino. Slargandosi a poco 
a poco il vial<» si converte in uno spazioso prato, 
cinto di ])iante perennemente verdi e di alto 
fusto, fuorché dalla linea che guarda la tra- 
montana. Era quivi non molti anni .sono il ci- 
glione di Una cava di jìietra forte, che foj niava 
un precipitoso vallone, su cui fin dalla fonda- 

(1) Cambingi 1. rii. p. 39. 

(a) Il ciUtu uoaic si trova segnato nelle alatuc roedesime. 
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zione del Giardino stava piantato un boschetto 
per la caccia de’ Tordi, che 1 Toscani chiamano 
Uccellare; ma poiché col frangersi delle pietre, 
si trovava già nel i']5n più che metà rovinalo, (i ) 
fu risoluto atterrarlo del tutto, e far cangiare 
aspetto a quel luogo, che per altro mantien tut- 
tora il nome di Prato dell’ Uccellare ( 2 ). Da 
questa estremità del Prato si scopre un’amena 
veduta di molto paese , combinando visi una 
porzione del Palazzo Reale in avanti, indi gran 
parte della Città, colle po|>olate adiacenze di 
quella, e la pianura fino a Pistoja e Prato, con- 
tenente il corso dell’Arno, colle adiacenti col- 
line, e indietro le alte montagne del Modanese, 
di Carrara, ed a ponente la collinetta assai vaga 
di Bello sguardo, e Monte Oliveto. Tornati in- 
dietro verso la metà del prato, oflTresi alla vista 
il magnifico stradone, che per lo spazio di circa 
mezzo miglio in declive da questa altezza fino 
alla porta Romana si stende. Ma prima di en- 
trarvi 9 ’ incontra sì a destra che a sinistra un 
giardino per banda, corredato di quantità grande 
di fiori , e di una spalliera e boschetto di ce- 
drati e di altri agrumi, che per tutta questa 
costa ricorrono in abbondanza. Termina il bo- 
schetto della sinistra ad un gran inuraglione 
edificato a guisa di fortilizio, nel cui interno è 
una considerabile conserva d’ acqua che dà il 
carico a tutte le fonti di questo R. 'Giardino, 
come dicemmo. L’acqua che vi s’introduce 

(l) Camliiagi I cit. p. ^O. 

(a; Soldini i. cit. p. 36. 
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proviene dal pian di Giullari, (i) A pié della 
conserva è un «ran j)ilo di pietra che serve di 
fontana, pel cui ornamento lian ])osta una co- 
lossale figura muliebre con un giovinetto, qua- 
siché si ibsse voluto far Venere die jiresso un 
fonte sta pettinando Amore; e dai capelli del 
putto volti in giù verso il pilo scaturisce Tacqua. 
t, grazioso il concetto per un fonte, ma il ca- 
' rattere del vestiario di quelle statue, non coitì- 
sponde nè a Venere, nè ad Amore. È colossale 
la dimensione del gruppo, attesoché fu fatto per 
gettar l’ acqua nella gran vasca del Nettuno in 
bronzo, (y e tolto allorché fu data al vivaio 
una forma diversa , per comando di Pietro Leo- 
poldo. Or piegando nuovamente il sentiero al 
grande stradone, trovasi esser limitato da una 
continuata e bassa spalliera di lecci , allori , len- 
tischi e mortelle, che copre il fosso murato per 
lo scolo delle actjue, dopo il tpiale s'inalza mae- 
stosamente un filare jier banda di ramosi ci- 
pressi, che contano per età la fondazione del 
Giardino. Quindi sulla stessa linea nelle due 
bande del viale maggiore ve ne sono altri due, 
l’uno a destra, l’altro a sinistra, molto meno 
spaziosi, ma coperti da un ])ergolato di lecci, 
onde passeggiarvi rijiarati dal Sole, o da inco- 
mode meteore. Tutto il gran viale va ornato di 
statue, che insieme con ciò che vi s’incontra 
anderò descrivendo. Aprono il maestoso cam- 
mino due statue di marmo, jioste sopra due pie- 

Ì l) iiolUiiii 1. cil. p. 35 noi. (•). 

3) Ounbiagt 1. cit. p. 34* 
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distaili, e rappresentano Gladiatori più grandi 
del vero, Tun de’ quali eh’ è alla diritta di citi 
scende al viale, è di Domenico Pieratti, (i) 
r altro d’antica fattura nel solo torso, essendo 
restaurato moflernamente nel resto delle sue 
membra. Alla distanza di |K)chi passi sulla di- 
ritta, vien la spalliera interrotta da un’angusta 
ajìcrtura, per la quale si ha ingresso in un Ix)- 
schetto abbandonato dall’ arte in balìa di se 
stesso , 'fuorché in alcuni viali, sebben vi si tro- 
vino alquanto confusi e disordinati , come l’ esi- 
ge la situazione in pendice di quel terreno. Per 
essi giungesi ad una conserva d’acqua. In faccia 
alla già indicata aj)ertura ch’è a sinistra del gran 
viale, fa cajKì una via che ]>er entro il Ihjsco 
conduce, alla distanza di sessanta passi dal viale 
maggiore, ad un recinto ellittico di muro, del- 
r altezza po<’o più di dtie braccia , lungo 6o 
e largo 3o. Vi son dentro dei sedili di pie- 
tra con alcune vaschette , oltre quella del mez- 
zo eh’ è in marmo, e per ornato e per invitarvi 
a bere gli uccelli , acciò si annidino più volen- 
tieri nel bosco. Ha due aj>erture, e sopra i pi- 
lastri d’ una di esse sono due leeoni di pietra. 
Contornano questo luogo alte piante di cipressi 
e di lecci, che gli fan quasi cupa volta coi ra- 
mi loro già vecchi ; ed all’ intorno prosegue il 
bosco simetricamente tagliato a ripetuti viali 
concentrici, interrotti da altri come raggi che 
dal centro si partono, estendonsi fino agli ulti- 


(l) Cambiagi 1. cit. p.' 4a. 
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mi giri , ed all’ estremità del bosco tenuto dal- 
l’arte ad uno stesso livello d’altezza, che j)er 
tal simetrica maniera , ed in un tempo stesso 
confusa per la molli plicilà di questi piccioli 
viali, vien delto il Laberinio dr Bolx)li. 

Tornati indietro , seguendo il cammino del 
gran viale , si trovano due statue, una delle qua- 
li eh’ è a destra, è un’antica Musa, e a sinistra 
in livello è un Cesare con sembianze di Nerone 
giovine, scultura che sebilene abbia alcuni re- 
stauri , pure ha molto di antico ed inclusive la 
testa. Ambedue queste statue son ]iiù grandi del 
vero, come ogni altra di quelle che incontransi 
in questo stradone, le quali tutte han sotto]X)sto 
un iinbasamento con ornati diversi. Proseguen- 
do, si vedono quattro statue jwste sugli angoli 
di due strade che a vicenda si tagliano. A di- 
ritta è un Vecchio, a cui d’intorno vedesi un 
fanciulletto , creduto Ijipolito fra le braccia di 
Esculapio, per essere richiamato in vita per 
virtù dei sughi d’ erbe che gli si jiorgono dal 
Vecchio. Il serpe, come c^nun sa, caratterizza 
Esculapio. La scultura è di Giov. Caccini (i). 
A sinistra di quello è una femmina indicata per 
la Prudenza ; si apjioggia ad una vite , le di cui 
uve le servono di corona : ha uno sjiecchio in 
mano ed un serpe ai piedi , che la caratterizza- 
no più chiaramente. Lo scultore a cui si attri- 
buisce è Giovanni Caccini (2). Dello stesso Au- 
tore è la statua da destra, quale per le frutta 

( 1 ) Snidini , I. cil , Tav. XXI , p. 5l. 

( 3 ) SoMiiii i. cit. 'l'»T. XI p. 4*- 
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che se le vedono attorno, e per 1’ uva che ha 
in mano è reputata V Auiimuo (•). È del Cac- 
cini anche l’ ultima di tal grup}x>, ed ha per 
simboli le sole spighe di grano, che la caratte- 
rizzano per una Cerere allusiva all’ Estate (“ì). 
Due gran viali V uno a destra , l’ altro a sinistra 
fan capo a questo gruppo di statue; sono assai 
larghi , e ricoperti da folta pergola di lecci , che 
fìgurano una galleria chiusa da volta di peren- 
ni frondi , ove alcune aagolari aperture fan da 
finestre , o balconi da dove osservare la conti- 
nuazione del Giardino. Percorrèndo il viale co- 
perto, eh’ è a destra, vi s’ incontra alla metà un 
cancello che da adito ad uno spazioso recinto 
simmetricamente diviso’ per uso di Giardino, 
Orto e Pomario, corredato di estese spalliere, 
di tepidari e di stufe, ove molte piante conser- 
vansi di rara bellezza ; e soprattutto vi si tiene 
una gran coltivazione dì ananassi , per cui one- 
sto recinto , prende nome di Giardino degli 
Ananassi (3), quivi introdotti dal Gran-Duca 
Pietro Leopoldo, che fece edificare al nord di 

Q uesto recinto una comoda abitazione pel Giar- 
iniere, nella cui parete esterna meridionale ed 
occidentale fiiron costruite le indicate conserve 
per gli Ananassi , e per le piante più delicate del 
Giardino, aumentate poi considerabilmente dal 
Gran-Duca Ferdinando suo augusto Figlio. Sce- 
si dal Giardino de’ fiori nel Pomario , e nell’ Or- 

I -y 

(i)I»i,T«v. XXII. 
h) Ivi, Tav.XII. 

(3) Ivi , p. Si imt. 
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to, vi si trovano quattro statue di marmo. La 
prima di esse, eh’ è a destra vicino alla Casa, è 
(ìgura di Donna in abito di gala , e collana del 
R. Ordine del Toson d’oro. Ha nella destra 
alcune frecce, e nella sinistra regge de’ fiori: 
allegorìa della quale s’ è perduto il significato. 
Alla muraglia opposta, trovasi a capo dello stra- 
done la figura di un Giovine che ha in mano 
un bastone, a cui si avvolge un Delfino, espri- 
mendo forse con questo attributo l’ Oceano (i). 
Nel compartimento più basso dei viali del Po- 
mario è ripetuto Tornato delle Statue. A destra 
è un Giovane nudo; scultura da Giardini, e 
senza memoria d’ Autore. A sinistra è ima Don- 
na quasi nuda del tutto, che Baccio Bandinelli 
scolpi per la gran fontana eh’ è al disopi a della 
Grotta del Cortile di Palazzo Pitti , ove aveva 
egli situato un grande anello di marino, impre- 
sa della Casa Medici, con questa leininina (die 
gettando acqua per le mammelle, si voleva ef- 
figiata la Clemenza del Sovrano, Ma il Gran- 
Duca Ferdinando II, fece cangiar forma alla 
fontana con diverso disegno di Giulio Parigi; 
e la statua della Clemenza, con altre che Tac- 
compagnavano, fu trasportata nel Casino di S. 
Marco (a), antico possesso di Lorenzo il Ma- 
gnifico de’ Medici. Nel 174O5 tornò in Boboli 
per ornare l’Anfiteatro; e in fine è passata in 
(juesto giardino. Anche T altra statua dell’ Ocea- 
no credesi che spettasse un tempo a quella 

( 1 ) Soiaini, T«r. XXIII. 

(a) Ciucili, MS. cit. dal Soldini a p. i3, neu ('). 
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fontana (i). Abbonda questo delizioso luogo di 
fontane e vaschette, e d’altri ornati convenienti 
all’oggetto per citi si frequenta. Passato il re- 
cinto colla Casa del Giardiniere, e terminato 
quivi anche il viale pergolato, si trova una fon- 
tana che scarica l’acqua in un Iwcile alzalo da 
terra e posato su d’ una base , nella quale si ve- 
de anche una statua di Bacco , a’ cui piedi è 
rannicchialo un mostio. l^a scultura di questa 
fontana è in pietra, e sembra lavoro di quei 
molli giovani che operarono con Gian Bolo- 
gna. Air estremità del viale opposto è situata 
una statua di femmina in marmo, che dicesi 
esser l’Arbia, fiume del Territorio Senese ( 2 ), 
nè so il perchè. A me sembra piuttosto esser 
la ninfa del fonte Ippocrene. Giace ella in fatti 
assisa ])resso il cavallo Pegaso, lia fra i piedi 
Puma del fonte in forma di versar acqua, e ha 
in mano la corona d’ Alloro, come se ne volesse 
coronare i Poeti. Non è gran tempo che Pie- 
tro Leopoldo fece qui situar questa statua, e si 
vuole anche questa della scuola di Gian Bolo- 
gna (3). Tornati al gran viale di mezzo, e scesi 
per esso alcun poco , è osservabile una Vestale 
antica a destra, ed una Giunone pure di bello 
antico a sinistra. All’ incrociatura d’altro stra- 
done con questo gian viale, si trovano situate 
altré quattro statue di marmo. La prima a di- 
ritta è un Bacco antico, ma con molto restau- 


fi) 55ol(Hni , png. 53. Tav. XXIII. 
(a) Ivi , png. 43. 

(3) Ivi, Tav. XIII. 
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ro, al quale fa simetria da sinistra la statua d'un 
Augusto (i). Tornando a destra si vede una 
moderna statua di Andromeda , ed a sinistra un 


Romano togato , di antica e buona scultura (a). 
Lo stradone che ivi traversa , termina alle mura 
castellane con un gran busto colossale, forse 
di un Giove, che dicesi de’ primi lavori di Giov. 
Bologna (.1). Camminando avanti nel viale di 
mezzo, s’incontra altra coppia di statue, una 
delle quali a destra comuueineute chiamala 
r Augure ( 4 ), j^erchè nel tronco ]K>rta un vola- 
tile (ò), è un nudo che sembrami venir dalla 
scuola del Bandinelli. L'altra è antica, bene as- 
sai restaurata, e rappresenta un Mercurio che 
tiene in braccio Bacco Bambino (G) per conse- 
' gnarlo alle ladi. Altre due statue son situate ove 
ha termine il grani filare di cipressi di questo 
viale. A diritta è un antico Esculapio, che pe' re- 
stauri molto è moderno (7). A sinistra un gru 
po di due virili ligure ove ravvisasi la Verità 
che predomina f Inganno, scultura di Vincenzo 
Danti, acquistata nel 1775 dal Gran-Duca Pie- 
tro Leojioldo (8), che la fece qui collocare (9). 
Il viale che incrocia con quel che si scorre, 
avendo termine da sinistra alle mura , presenta 


( 1 ) Soldini, Tav. XIV. 

(а) Ivi. 

(3) Soldini. I. cit.; p. 

({) Cambiagi , I. cil. , p. 4^. 

(.5) Soldini, Tav. XV. 

(б) Ivi. 

( 7 ) Ivi, Tav. X XVII. 

(8) MS. esiat. nell» «criltnio delle R. Fabbi'icbc, Filza Vili, 
(y) Soldini, p. 45. 'l’av. \V1. 
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un grupjK) di due figure leggiadramente atteg- 
giale, che rappresentano Adamo ed Èva, a’cui 
piedi vedesi ])ure il tenlaiore in sembianze di 
Donna , che termina in serpente (i). Esprimono 
esse il rammarico dei nostri Progenitori do|X) 
il peccato. Il nome dello scultore, che è Michel 
Angiolo Nacerino, trovasi scritto nella cintura 
di Adamo (* 2 ). Dopo il LaI>erinio poco avanti 
descritto, ixlue viali traversi divisi da quel di 
mezzo, limitano e dividono insieme con esso, 
e con quei delle mura , ed altri daU’opiìosta ban- 
da, quattro quadrali di terreno, . il primo dei 
quali a diritta è già descritto col nome di Giar- 
dino degli Ananassi. A sinistragli sta dirimpetto 
un recinto boschivo poco più j>iccolo del supe- 
riore, che dicesi L^berinio, e questo ancora è 
tagliato e spartito precisamente come il primo, 
tantoché potrebbe dirsi Laberinio anche questo. 
E poiché dai tempi, della fondazione deLGiar- 
dino in jk)Ì molto usarono i Laberinti di ver- 
zura (3) , cosi gli altri due sj)ariimènti boschivi 
che trovansi al disotto fra lo stradone del busto 
colossale, e ^el d’ Adamo e d’ Èva, son tenuti 
parimente a foggia di Laberinto, colla medesi- 
ma quantità e qualità di vialetti che a vicen- 
da s’incontrano (4) che gli alberi sian la- 
sciati crescere Tuno j)iù dell’ altro, ma rasati 


(i) Ivi., T«v. XVIII. 

( 2 } Ivi. 

(i) Vedagi un MS. di Lelio Pittori, nel quale si esibiscon* 
molti Laberinti , e si dedicano a D. Antonia de Medici nel iGii.csist. 
sella Bib. Magliai). Class. l8. Cod. l3. 

(4) Soldini, Tav. XLVll cd ultima. 
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tutti all’ altezza di 9 e io braccia da terra. Se 
ciò non reca alla vista del bosco la piacevolezza 
della variata natura, da jier altro il vantaggio di 
un comodo passeggio, e l’utile della caccia sì 
del fucile che della ragna, e di altre jwriicoLari 
cacce, che nelle nostre ville Toscane mollo si 
. costumano in boschetti tennti in questa guisa 
rasati. E non è gran tempo, che ne’ viali si ve- 
devau le antenne j>er attaccarvisi le reti, mentre 
furono restaurate nel 1 766 per ordine del So- 
vrano (i). Tornando ora allo stradone di mezzo 
d’onde partimmo, trovasi un altra cop])ia di sta- 
tue, che sembran due Ninfe, caratterizzate per 
tali dai moderni restauratori che molto ag- 
giunsero a quegli antichi e pregevoli frammen- 
ti ( ì). Confina il descritto stradone traverso in 
un residuo di ragnaia tenuta in diritta linea, do- 
po la quale è variata la cultura del Ixdsco ; men- 
tre ivi si tiene a macchia serena e libera circon- 
dante due prati. La breve |)orzione del gran 
Viale, col quale questi boschetti comunicano è 
ornata di gruppi di scultura ranniccliiati alquan- 
to nelle pareti di verzura delle ragnaie. Quello 
che vedesi a destra è il Giuoco villereccio della 
Pentolaccia 5 ove un Villano liendato tenta di 
rom|)ere con una bastonata una pentola eh’ è 
in terra. Il giuoco consiste in questo , che chi può 
romper la pentola così bendato è il vincitore. 
I colpi dati a vuoto fan ridere gli aslanil; ond’c 
, che l’artefice ha posto ungali ro villano ridente 

(i) MS, esial. nello scrilloio delle R. Fabbriche, Filu 111. 

(?) Soldini j Tat. X.Wlll. 
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nfil veder die il lierulato vilira il coIjìo in avanti 
mentre la ]>ignalta gli è già dietro. Giov. Bati- 
. sta Ca(H!Zzuoli fece un tal grupjio in marmo, 
per ordine di 1\ l^eopoldo (i), in accompagna- 
mento deir altro mollo })iù antico in pietra, che 
gli sta dirimpetto, ove si mostra T altro giuoco 
villereccio dello il Saccomazzone (si), che con- 
siste nell’ esser i due lottanti con gli occhi l)en- 
dati , e nel dovere entramhi tenere una mano 
in una pietra, come centro, attorno a cui si fa 
il giuoco. Uno di essi invita l’altro a fare il verso 
d’un uccello, che suol esser cpiello dell’ Assiuo- 
lo, e intanto sentendo d’onde vien la voce, cerca 
di percuotere il cantante con un fazzoletto an- 
nodalo, mentre T altro si sottrae come pnò, sdra- 
iandosi per terra in alieggiamenii che fui ride- 
re la hi igala. 11 percuolllore resta soccomliente 
nel solo caso di dare il colpo in falso, ed allora 
cede all’ altro il fazzoletto annodalo. Altre volte 
di(!easi Saccomazzone un tal giuoco, perchè in 
luogo di un fazzoletto si usava battere con pic- 
col sacco alfaslellato e annodato. Orazio Mo- 
clìi ne fece il modello, e ne jirincijiiò la scul- 
tura, ma disanimato ne cede il termine a Ro- 
molo del Tadda (d). h ra i due gruppi descritti, 
si vede nel mezzo dello stradone tracimata sul 
terreno una grande stella fatta a mosaico, con 
picciole ed unite pietruzze silicee di vari co- 
lori. Dal centro ili essa scaturisce una gran Ibn- 




i) Soldini , Tar. XXIX. p. 57. 
3) Balrliniicci , Toni. X. p. 100. 
(j) Cainbiiigi, 1 . cit. j p. 47 < 
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tana d’acqua, che s’innalza per più di 4o brac- 
cia, ma solo a volontà dei foiitauicri , e non già 
perennemente (i). Di qui per un de’ viali della 
ragnaia che s’ iiulirizzano alle mura della Città , 
vedesi una statua moderna e di pietra presso 
le mura, la quale è di un giovane nudo e se- 
dente, ma col nome dell’ Autore se n’ è perduto 
anche il significato, o forse non 1’ ebbe mai. 
Termina qui lo stradone maestro con due Leoni 
di marmo che lavorò il Tadda ( 2 ) . Ma il gran 
viale descritto ci ha già condotti ad una piccola 
vaghissima Isola situata in mezzo ad un lago, 
per cui lo stesso viale che ivi conduce, prende 
il nome di stradone dell’Isolotto (,H). L’Isola è 
ovale come la figura del lago che la circonda, 
e del bosco che racchiude il cammino attorno 
dell’ acqua. Sorge nel l)el mezzo di essa una 
maestosa Fontana, sulla quale si vede una co- 
lossale figura di un uomo nudo di età matura, 
che tenendo il destro piede sulla testa d’ un Del- 
fino, rappresenta l’Oceano che ha in mano ru- 
stico scettro, perchè soj)ra ogni acqua primeg- 
gia. Attorno all’ imbasamenlo che lo sostiene 
son situati tre bassi rilievi , con tre egualmente 
grandi figure sedenti , che rappresentano tre dei 
principali fiumi dell' antico mondo, ciot> il Ni- 
lo, il Gange e l’ Eufrate (4). Vi s’è voluto ef- 
figiare in un temjM) stesso anche le tre età del- 

(lìtvi.p. 49. 

_ (a) Soldini , p. So. 

(3) Soldini, ved. il N. I3 dellii Trt. uIiIomov '«segnata la pianto 
del Giardino. 

( 4 ) Rafiàello Borghini, Riposo, p. 480. 
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riJoino. Il Nilo caratterizza la gioventù, la vi- 

, rile robustezza vedesi espressa nel Gange , e la 
vecchiaia nel calvo Eufrate. Il basso rilievo eh’ è 
a sinistra di questo Fiume rappresenta il ratto 
di Europa : dopo il Gange v’è un trionfo di Net- 
tuno, e r ultimo presso il Nilo è un bagno di 
Diana. Se queste fossero in piedi, misurerebbero 
circa 5 braccia d'altezza, mentre la statua del 
Oceano è maggior di sei braccia (*). È mirabile 
la composizione del gruj)j)o di tali figure , 
che riguardate da c^ni parte formano quella pi-'’ 
ramide, che tanto è stimata nelle composizioni 
dell’Arte (i). Le tre statue de’ fiumi tengono 
l’urna loro in atteggiamento variato: e queste 
unitamente ad altri condotti gettano acque in 
gran copia in una enorme tazza di granito del- 
l’Isola dell’Elba, in mezzo alla quale il de- 
scritto gruppo è posalo. La sua circonferenza è 
di quaranta braccia in giro , e tredici in quat- 
tordici braccia misura il diametro (3). Cosimo I. 
ordinò questa mole pel suo Giardino, e per essa 
spedì il Tribolo suo architetto e scultore all’Isola 
^ ' dell’^Elba (4). Portava il disegno d’invenzione, 

che sotto di essa un’altra ve ne fosse anche mag- 
giore, e fu di fatto ordinata ed eseguita;, ma 
rottasi fu abbandonata sulla Cava dell’ Elba , 
ove tutt’ora si vede. In seguito Gian Bologna 
scolpì le statue che abbiamo descritte (5), e 

(l) Cnmbiiigi , p. 53. 

(a) .Soldini. Tav. XXXVI. XXXVII. XX-XIX. 

(3) Canibiagi , p. 33. 

Ì 4) Vusjiri , Tom. Vili. p. 47 . 

5) Baldiuucci , Tom. \ il. p. 93 . 
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nel 1618 la tazza fu quivi situata sopra un pie- 
distallo eh’ è di granito orientale, e vi fu ap- 
posta la seguente iscrizione, segnata sotto la tazza 
e ripetuta ai piè dell’ Oceano. Li 1 8 Luglio 1618 
si posò la tazza ^ e fu il giorno della nuova 
che il fratello della Serenissima fu fatto 
Re d' Ungheria. Questo fu poi Ferdinando II. 
Imperatore, fratello della Gran-Duchessa Maria 
Maddalena d’Austria moglie di Cosimo II. Per 
disotto alla descritta fontana vi è un comodo mu- 
ricciuolo di marmo per sedervi attorno (4) . 
Gira air intorno dell’ Isola un viale eh’ è a con- 
fine con alcune balaustrate, e ivi intorno si po- 
sano gran quantità di vasi, con simetrico spar- 
timento , per modo che tutta T Isola convertita 
in delizioso parterre da fiori, da agrumi, ed in 
aiuole arricchite dai vasi con bell’ordine di viali 
tutti smaltati a mosaico di minute brecce a vari 
colori , offre lo spettacolo del più vago giardino 
che si possa ideare. Alla dirittura del grande stra- 
done di Boboli che qui conduce, si vedono an- 
che nell’ Isola da due opjtoste bande che cor- 
rispondono alle parti più ristrette dell’ovato, due 
strade sopra i ponti nell’acqua, e corrispondenti 
a due cancelli di ferro. Queste rompono il giro 
del lago che circonda l’ Isola, per aprire al de- 
scritto giardino una comunicazione da un gran 
viale che racchiude le acque di tutto il lago. 
Folco più oltre i due fuochi dell’ovato di tutto 
il recinto, sorgon dall’acqua del lago due statue 

(4) CrÌRtnfnro Bronzino^ DialogoHella Virtù, e valore dell* Donne 
llluatri, p. I IO. 
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(li marino. Quella che si mira a destra, è An- 
dromeda incatenata al gran sasso, stando per es- 
ser divorala dal mostro marino che vi è di bron- 
zo; giudicata sciihura della scuola di Gian Bo- 
logna (i). Dalla pane opposta è figuralo un gio- 
vine sopra un cavallo marino: forse Perseo in 
allo di accorrere al soccorso di Andromeda ])er 
liberarla dal mostro. Credesi ancor questa una 
scultura di Giov. Bologna (•>.). Il vivaio dovegran 
quantità di pesci conservasi, è largo trenta brac- 
cia. Ha inlornounaccintinuata ringhiera di ferro, 
dalla quale scaturiscono vari zampilli d’ acqua. 
I due cancelli rim n Mitati poc’anzi, dirimpetto 
alle strade di passaggio aU'lsola, sondi ferro soste- 
nuti fra 4 colonne di pietra serena, sopra le quali 
si vedon libali due Capricorni di marmo, antica 
imjiresa di Cosimo 1.(3). Ai lati dei cancelli son 
compostele fonti da alcune Arpie, che mentre get- 
tali accpia dalla Ixicca, ne sostengono il recipiente 
con le gambe serjientine. Erano un leni|>o di 
Gian Bologna e della sua scuola, ma perchè 
scolpite in pietra, presto guaste dairiugiuria delle 
stagioni, fimin copiate in marmo dallo Spinazzi, 
dal Belli, da Francesco Horvood, e dal Capez- 
zuoli(4ì, e sostituite alle originali. Alledue estre- 
mità del maggior diametro del lago ovato, e sulla 
curva medesima della ringhiera descritta , esisto- 
no altri due ornati consistenti in due graziose va- 

(i) Soldini. Tar. XXXV. 

(a) Ivi , Tnv. V. 

( 3 ) Biaiirhini. , p. 179. 

M.S. eaiat. nello achltoio delle R. Fabbriche, Filza Vili. 


scliette per lato, sostenute da alcuni Delfini 
che j)osando la lesta soj)ia una base, sosiengon 
la tazza colla lor coda. Sullo stesso j)ilastro che 
soitien la fontana, vedesi per maggiore ornamento 
un Amorino di due braccia d’ altezza. I due 
Amori delle fontane a destra han due cuori, uii 
/de’ quali lo lien sotto i jnedi, e con martello in 
mano fa sembiante di volerlo spezzare. Tallio 
con una chiave figura di aprirlo. Il Pieraiii ne 
fu lo scultore (i). Gli Amorini delle fontane a 
sinistra del vivaio, che hanno in inano archi 
e frecce, son opere di Cosimo Salvesirini ( 2 ). 
In antico variava Tornato del cancello opjiosio 
a quello che incontrasi al termine del grande 
stradone, ma il Gran -Duca Pietro Leojioldo 
li ridusse eguali (3). Il viale che gira esterior- 
mente attorno al lago, ha dodici braccia di lar- 
ghezza, parte del quale è di sterrato inghiaiato, 
e parte smaltato a mosaico. Avanti al cancello 
che il primo abbiamo incontrato, vi sono in terra 
molli scherzi d’ acqua , che imjirovvisamente 
}K)ssono assai bagnare chi vi passa.’ Una spal- 
liera di alberi perennemente verdi, dell’ altezza 
di circa i4 braccia, di figura ellittica e con 
Tisoletta concentrica e col lago, racchiude (jiie- 
sto ameno recinto, eccettuatene quattro ajìerlure 
le une opposte alle altre , segnate dall’ asse mag- 
giore e minore dell’ ovato , talché la cagnaia 
tutta resta divisa in quattro pareli dai quattro 


(i) Soldini, Tav. XXXIV. 
(a) Ivi , Tav. .XL. 

(3) Ivi . p. ja. 
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viali, all’ ingresso d’ognnn de’ quali vedonsi due 
animali che si allrilmiscono al Tadda (i), ed 
in ciascuna ])arie son situale quattro statue (juasi 
tutte di ])ielra serena, rappresentanti cacciatori 
villani, ninfe, ed altri tali soggetti, situate in 
certi vuoti tagliati a foggia di nicchie nella ver- 
dura. Nei ten»j)i scorsi erano treniadue, e fia 
runa e l’altra, eran c^ni, leoni, cinghiali ed 
altri animali ( j), sculture tutte del Tadda e del 
Pieraiti (3); ma il tenij)o si opjiose alla resi- 
stenza della fragil pietra. Molli sedili sono at- 
torno alla verde parete, ed assai frequentali ])er 
riposo da chi si |)oria al j)asseggio per il Giar- 
dino. Alfonso Parigi che inventò il disegno di 
tutto questo ameno vivaio lasciò memoria che il 
suo fonte da 27 barili d’ acqua |)er clascuu’ora( 4 ). 
Il viale a sinistra che dalla curva dell lsola giuu- 
ge alle mura della Città , presenta accosto di esse 
un gruppo di due figure in marmo eseguito da 
Cosimo Salvesirini (5), con cui si esprime Ado- 
ne che si parte da Venere per portarsi alla cac- 
cia , indicata dal cane che vedesi ai loro piedi. 
Termina il descritto vialeito con 4 animali scol- 
piti dal Tadda. 11 principale stradone di Boboli 
passando di mezzo al descritto Isolotto , si fa 
adito per breve cammino dirimpetto ai due 
cancelli nella curva ragnaia osservata; nei lati 
della quale si trovano sedili di rij)Oso, e guglie 

( 1 ) Cambiagi , p. So. 

( 3 ) Soldini. 

(3) Soldini , p. (ip , not. (*). 

(4) Alfonso Parigi M.S. , pag. |8. 

(s; Soldini, Tom. XXXVIIl. 
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(li variali marmi di Scravezza. Di ((iii è con- 
dono il passeggierò in un vasto prato seinicir- 
eolare riccamente ornato di sculture. Lo con- 
tornano d(xlici busti colossali di marmo soj)ra 
tronchi di colonne in jiietra. Incominciandone 
r esame da destra si trovano i busti seguenti, i . 
Giovt;, di antit^a mascliera, 2. Testa antica lmj)e- 
rialedi Claudio con busto m<xlerno, 3 . Testa an- 
tica di un Romano, 4 - Testa antica di Adriano, 
5 . Aulica Baccante, 6. Busto incognito, 7. Altro 
antico incognito, 8. Romano incognito, 9. An- 
tica lesta incognita, 10. Romano incognito di 
antica scultura, 1 1. Maschera antica di un mi- 
litare, 12. Antica maschera di Giove Sera pitie, 
copia di buono antico. Questo abbellimento 
si deve al genio del G. Duca Pietro Leopol- 
do, ed alle cure del Cav. Onofrio Boni già Di- 
rettore delle R. fabbriche. Il viale aperto che 
divide il prato, sempre in linea col gran viale 
deir Isolollo, è ])arimenie ornato di statue. La 
prima. a dritta è Vulcano, scultura che si at- 
tribuisce al Chiarissimo Fancelli («)• A sinistra 
di essa è il Tempo, che scolpì il Silvani (2) al- 
lievo de’ Caccini. Nel mezzo dei due com- 
j)ariimenli del jtralo sondile grandi colonne di 
granito rosso orientale, ornale con lielle basi 
antiche, e con vasi moderni ad esse sovrapjiosti. 
Furono un teni]X) di proprietà di Milord Cow- 
per, geniale di oggetti d’arte, e il Gran-Duca 


(1) Soldini. Tav. XLII. 
( 1 ) l»i. Tav. XXll. 
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Pietro Leopoldo le acquistò dopo la morte di 
quel Gav. Dipoi s’ incontra a destra un Escu- 
lapio sedente di moderno ignoto scultore , come 
anche la femmina sedente, che gli sta dirimpet- 
to a sinistra (i). Prohahilinente furon lavori di 
Giovanni Caccini, o della numerosa sua comi- 
tiva d’ artisti che operarono per decorare le 
ardite imprese del Buonialenti (i). Qui ha ter- 
mine il grazioso lx)schelto in figura di semicer- 
chio, interrotto per altro dal j)roseguiniento del 
gran viale , che si apre fra le piante uu adito 
spazioso, ed ornato di statue, la prima delle 
quali a diritta del riguardante è un’Andromeda 
scolpita nell’età delle arti risorte (3); a sinistra 
è una Flora di antica scultura con moderni re- 
stauri. Al di là delle figure slargasi alquanto lo 
stradone per entro il boschetto, e vi forma un 

F raticello, nel quale si da una patte, che dal- 
altra son due gruppi di statue. Quello eh’ è a 
destra in marmo non è cotnpito per l’azione, 
mentre vi si rappresenta il giuoco della civetta 
il quale consiste in que to: che il giuocalore 
principale avendo in testa un berretto, ha due 
altri giuocatori allato ( un de’ quali soltanto è 
nel grup|K>, restandovi nel ))icdistallo il vuoto 
j)er r altro ) i quali tentano di levarglielo con 
uno scappellotto, mentre egli in un punto stesso 
dà una guanciata ad un de’ compagni , e destra- 
mente si china jìer sottrarsi al col|X); il che si 


p) Soldini , Tnr. XLIII. 

(a) Biildiuucci , Tom. XI. p. i63. 
(3) Soldini 3 T>r. XIX. 


ò\ce far civettai Chi getta a terra il berretto è 
il vincitore , e sei pone in testa per farsi campio- 
ne del giuoco. Opposto a questo gnijipo se ne 
vede un altro , ma in pietra, esprimente una com- 
pagnia de’ tre Mattaccini , eh’ erano una imita- 
zione degli antichi mimici , o saltatori masche- 
rati (i). Credesi scultura di Romolo Ferruc- 
ci ( 2 ). Air unirsi nuovamente del bosco al via- 
le ove termina il praticello , s’ incontra a destra 
una femmina sedente, che pei di lei simboli 
}>ar che esprima r Architettura (3). A sinistra vi 
si vede Venere, che accarezza Amore (4), ambe- 
due di moderno scalpello. Qui si perde nuova- 
mente la parete silvestre del gran viale , perchè 
si dilata ad abbracciare un altro spazio di prato , 
contornato ancor esso di ligure in marmo. La 
prima ad incontrarsi è a sinistra la figura di 
un Villano che vuota il suo barile in altro vaso, 
eh’ è un urna cineraria dei tempi Romani , scul- 
tura di Valerio Gioii (0. Stava un tempo nel 
parco di Pratolino col Perseo che son per de- 
scrivere. Dirimpetto allo stradone è una fonta- 
na composta d’ un sarcofago antico , e pregevole 
per la bontà della scultura, ma guasto mol- 
to dal tempo, e qiiasi consunto, ove si rawisan 
tuttora molte delle imprese d’ Ercole. Al di- 
sopra del pilo è situato in un piedistallo Perseo 

(1) V. Canti CarneacialeschI, 194. 

fa) Soldini , Tar. XX. 

?3) Itì, Tav. XLII. 

( 4 ) Cambiagi . p. 60. 

(5) Soldini, Tav. XLl. 


a 


Digitized by Google 



84 

sedente sul mostruoso drago eh’ è in porfido, in 
atto di liberar colla spada alla mano la bella An- 
dromeda. La fontana prende origine dalla boc- 
ca del mostro aligei o ed ha la sorgente a S. Ila- 
rio fuori della porta Romana (j). La statua in 
mistio di Seravezza per esser di j)oco merito 
non conserva nome d’ autore. A sinistra di 
Perseo è un Ercole giovine che tien pei ca- 
pelli il misero Lica , onde scagliarlo nel mare. 
Corrisj)onde a questa un’ altra statua di Bacco 
a’ cui piedi è uu satiretto. Ambedue questi mar- 
mi mancano del nome del loro scultore (* 2 ). Col 
gran viale qui ha termine anche la lunghezza del 
Giardino. Resta però da osservare da questo 
punto, che volgendo indietro lo sguardo, si fa 
manifesto gran parte dello sparliinento del sal- 
vatico di Boboli, che s])alleggia il gran viale 
dell’ Isolotto. Di contro alla statua del Villano 
con breve tragitto si giunge all’ ingresso di Bo- 
boli , dalla parte della porta Romana. Un altro 
viale ha principio in questo recinto , indi- 
cato per la curva colla quale incomincia , e 
che noi percorreremo. Dicesi delle carrozze*, 
perchè avendo il suo termine al Palazzo Reale, 
dà comodo a queste di poter venire per Boboli 
fino alla porta della Città. La prima .statua che 
in esso viale s’ incontra , è d’ un Villano che 
vanga , eseguito da Valerio Cioli (3). Questa fa 
prospetto ad un viale traverso che conduce al 

(t) Soldini, T»t. XXXII. 

(a) I*i , T«v. XLV, 

(3) tri , Tay. XLI. 




Digitized by Google 


85 

prato semicircolarè passata T Isola. Più oltre s in- 
contra un altro gruppo di marmo in cui viene 
effigiatoun Villano , che figurandodi versar V uva 
colbiTbigoncia nel tino, getta per essa una fonte 
d’ acqua perenne che sorge nello stesso giar- 
dino verso la metà del viale de’ platani. Attorno 
al lino scherza un villanello fanciullo (i).L’ ope- 
ra fu di Valerio Gioii nel primo sbozzo, termi- 
nata poi da Simone suo figlio, a cui furono 
sborsali seicento venti due scudi (a). Il viijle 
traverso che incontra questa statua , corrisponde 
nel recinto dell’ Isola a fronte della gran fontana, 
con gli avanzi di una casetta servita un tempo 
d’ abitazione al custode delle fiere , che per 
molti anni si tennero nel contigno stanzone al- 
lora casirnito a guisa di serraglio per animali 
stranieri e singolari. Il Gran-Duca Leopoldo 
jìcnsò disfarsi di sì inutile carico, e nel 1785 
ridusse il locale ad un magnifico te})idarioper gli 
agrumi , che nell’ estate si tengono nell’ Isolotto, 
ed altrove per Boboli , ed a delizioso giardino 
il recinto che gli è davanti. A tutto V edilizio, 
che concepì e diresse Zanobi del Rosso , sono 
stati aggiunti alcuni ornati , e non jioche scultu- 
re in «marmo, di figure minoridei vero, die ve- 
donsi sul muro di esso recinto. La prima a si- 
nistra deir osservatore è un Gobbo che suona 
la Cornamusa (. 1 ), alla quale statua si volle da- 
re da Valerio Gioii, che scolpi Ila e per coman- 

(1) Soldini, Tav. XXXIII. 

(3) Bnidiiiucci , Tom. XI. p, i 6 l. 

(3) .S'jIiIIiiì Tar. XXXII. 
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<lo di Cosimo I , il significato di Morgante na- 
no (i). Ne segue una figura moderna, ma 
ignota di soggetto e di autore. Nell’ alto del 
pilastro che forma il cancello son due Muse,* 
e nell’ altro contiguo vi son due statue dell’ Ab- 
bondanza , e per accompagnare la femminile 
statua vi è posto un Bacco , il quale ha accanto 
una tigre. Queste sculture sebl>ene abbiano 

3 u.'ilche moderno restauro, pure hanno molto 
i bello antico. All’angolo del recinto sul mu- 
ro posa d’altro moderno scultore la statua d’un 
Villano, che suona parimente la‘ Cornamusa (inV 
Di qui si volta a sinistra pernina via, che attuai-» 
mente si va facendo per comando del nostro 
Sovrano Ferdinando HI, la quale condurrà ad 
un egresso da Boboli , che si dice Annalena. Vi 
è una fontana fatta a guisa di grotta semicirco- 
lare ornata per altro di un regolar frontone di 
due colonne, e due dadi su i quali })Osà f ar- 
chitrave. Il marmo che accenna il principio di 

2 uesto stradone, e che per ora è posato 'e nòn 
ssato al suo ]K)sto, rappresenta l’Amo (3) scol- 
pito da chi non seppe con quell’ opera tramaii- 
dare con lode ai posteri il nome suo. Il cornu- 
copia che tiene in testa , denota forse la fertilità 
dei monti anche più alti bagnati dal fiume allfe 
radici loro. Il Leone è'stemma della Città di Fi- 
renze* Se più si avanza il cammino si perviene al 
Palazzo. In tutto lo spazio a sinistra, dallo strado- 

(i) Vinari , Tom. XI. p. lai. y. aot. (e) a p. a. 

(a) Soldini . Tav. X.WII. 

(3) lyi, T«t. XXX. 
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ne che conduce dal cancello al portone d Annale- 
na, infino a quello, si vedono diversi piani e re- 
cinti e magnifiche stufe recentemente fattevi eri- 
gere da S. A. I. e R. , e tepidarj , spettanti all’ Orto 
Bottanico , unito al gran Museo di storia naturale 
detto il Gabinetto Fisico, che per esser anch’es- 
so una pertinenza 'del Palazzo Reale, come 
l’Orto Bottanico, è annesso al R. Giardino. 
Dirimpetto a (|uella porzione del R. Palazzo 
che la prima s incontra, distinta col nome di 
quartiere della Meridiana, si erge una ripida 
collina verdeggiante di unitissimo prato , e cor- 
redata di vialetti traversi , onde renderla agia- 
tamente praticabile. Vi sono assai statue per 
maggiore ornamento, parte vsu i muri che la 
sostengono, parte su i viali e sul prato. In an- 
tico vi era una cava di pietra, ma riempitine i 
vuoti fu ridotta a collina per disposizione del 
Gran-Duca P. Leopoldo, e al tempo del Go- 
verno Francese, vi fu posta la più gran par- 
te delle statue che ornano tutto il pros]>elto. 
Signoreggia nel mezzo una Giunone colossale 
antica posta sopra una base parimente antic.a. 
In basso, a destra dello spettatore, e precisa- 
mente sul muro che divide le strade, è posta 
la statua antica di Marc' Aurelio, con testa pure 
antica. Più in alto si vede una Giuditta con testa 
d’ Oloferne in mano, scultura moderna. Al di- 
sopra è una Pallade antica ^ e sopra un muro è 
{K)sta una virile statua moderna rappresentante 
un Meleagro. Quindi è un David, moderna 
scultura di Lodovico Salvciti, come indica l’i- 
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scrÌ7,ione, che vi accenna la data del I / ul- 

tima in questa destra parte è antica seblum re- 
staurala, ed Ita simìxìli di Bacco. Sulla l>;inda 
sinistra incominciando dal bas.st> , è la statua 
d’ Aii}»nsto, che sinimetrizza con Marc’ Aurelio. 
Essa ha gran |)arle di antico, e inclusive la te- 
sta. Piu in alto è una statua moderna, $(x>lpita 
nel i5d() da Domenico Poggini Orefice, come 
accenna l’ iscrizione che ]X)rta. Ba|)presenta 
Apollo Sole, che corona il .segno del Ga|>ricor- 
no, allusivo cred’ io allo splendore di Cosimo I. 
Gran-Duca, il cui .stemma, come dicemmo, fu 
il Capricorno. Sul muro si vede una Diana 
molto restaurata, «piindi una .Mncmo.sine antica; 
ne segue una incognita .statua pure antica, e in 
ultimo im (jttpido, a cui quel |kx !0 di antico 
che rimane c di merito, sj)ecialmente nella it*- 
sUi. Prima di giungere nuovainenie all’ Anfitea- 
tro s’incontra nn’ombrosii .strada, che sale in 
linea oblirpia, in j>rincij)io della c[uale a destra 
è situata una statua d’un Rumano togato con 
patera in mano, in atto tli lilxire agli Dei. Ser- 
ve ad esso di base un’ara sepolcrale antica con 
iscrizione. Proseguendo a ilestra si trova un 
chiuso .sotterraneo, che fin dai tempi del Redi 
servì di cantina, e ghiacciaja per u.so del Pa- 
lazzo Reale (i). Salendo l’indicato obliquo via- 
le trovasi al principiare il’ un bivio, una Vene- 
re, ch’è replica della Meilicea. Il viale coperto 
che gira attorno all’ Anfiteatro, prosegue in allo, 

(i) Redi > Oitirambo intit. Bacco in Toscana, p. i5. 
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e conduce ad una ^suzione, óve riduconsi 5. 
viali , ed ove si olire allo sguardo un gran masso 
di pietra serena , nella quale in atteggiamento 
veramente, forzalo è scolpita una Diana, quasi- 
ché in bassorilievo.. Forse situata sul fonte per 
cui fu scolpita, avrà prodotto migliore effetto 
giacché in altri tenipi era alla Imperiale e R. 
Villa di Castello. . v ^ ^ ; 

- Erano ^anticamente in Boboli le cavedi 
pietra forte, della cpiàle si lastricava la Città* 
fino da' tempi di Lapo Architetto jiadre di 
Arnolfo (i), e da dove si trasse il materiale 
per edificare il Palazzo (‘2). Il terreno era diviso 
ili > [xideri > spettanti alle ^^miglie Barducci deb 
Garlx), Mannelli, Anterigoli Ridolfi ( 3 ), oltre 
il Giardino della famiglia Pitti attenente al Pa- 
lazzo, che fino dal 1 5^9 era tra i più singolari 
che fossero in Firenze ( 4 ). Cosimo de' Medici 
allora Duca, di Firenze fattosi possessore del 
Palazzo e degl’ indicati terreni ( 5 ) , fino dal 
1 549 ]X)se mano a formarvi l’ impianto del più 
gran Giardinovche allora si conoscesse, fra le 
mura di una.Città. Nel i 55 o. già si facevan le 
fosse pen piantarvi lecci, allori, cipressi ( 6 ) ed 
altre piante indigene perennemente verdeggian- 
ti (7), Due furono gli Architetti che ^bero 


^i) Soldini , pag. So. 

I a) Anguillcsi f Notizie stor. de' R. Palazzi p. 76. 

(3) Ricordi storici m.s. del Cav. Antou t'r. Àlarini. 

(4) Varchi, stor. fior. Itb. IX. p. 9(>i. 

rS) Ferdinando Loop, del Migliore Zibald. lator. p. ai. too. 
(6) Baldiiiucci , 1. cit. , Tom. V. p. y4* 

(j) Cinclii , I. cit. . , 


pane air incominclaiueiito di esso. Wiccolò 
Braccini, detto il Tribolo, che ne leccio spar- 
tiiiiento (i); morto il quale neH’ agosto di quel- 
runno gli snccedè nelb incarico Bernardo Buoa- 
talenti (2). JNella esecuzione ebbcm in animo 
questi valentuomini di procurare al Monarca 
un tlelizioso e magnilìco spazio, che isolasse 
il Palazzo da ogni altra fabln ica, perlocliè si 
atterraron le case ed i Ixtrglii di tutto il suolo 
ch’era da occuparsi per il Giardino (i). Desti- 
naron quindi la pendice, eh’ è di prosjietio al 
gran Cortile di questa Reggia, a far di se splen- 
dida mostra e spettacolosa al suo Signore. A 
Uile effetto oltre vari abljellimenti vi costruirono 
l’Anfiteatro, rendendo conquesto annesso più 
vasta la fabbrica del Palazzo, quasi ne fosse 
una continuazione, mentre dà ai Giardino un 
maestoso principio ( 4 ). Nè l’Anliteatro è di 
semj)lice mostra, ma d’uso ancora a dar feste 
e spettacoli, siccome vi si videro nel lOja per 
lo s)K)salizio di Anna de’ Medici coll’ Arciduca 
Ferdinando d’ Austria ( 5 ): nel i G6 1 per lo s|>o- 
salizio di Cosimo 111 con Mai-gherita Luisa 
d’ Orleans : nel 1 739 per la venuta de’ Co- 
niugi Sovrani di Toscana, Francesco di Lorena 
e Maria Teresa d’Austria (G): nel 1780 |>erla 
venuta dei RR. Sr)\rani di Napoli, Ferdinan- 

( 1 ) Vasari, I. cit. Tom. Vili. j>. 4j. 

! a) Baldinncci , i. cit. 

3) Biionaccorso l‘itli I. cit. pag. Iti. 

(4) Si Irova una stampa in ramr di questo prospetto, disegnala 
ad inciso dall' Architetto Sig. Aleskaniim Ubera rdeschi. 

(5) Oonica MS. di frgncesco Setlimanni. 

(C) Canbiagi, 1. cit. p. 3i. 
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do KI e Maria Carolina (r): nel 178“^ per le 
iio/'^e dell’ Arciduchessa Maria Teresa figlia del 
Gran-Duca Pietro Leojxildo, col Principe An- 
tonio di Sassonia (2). Nel 1809 perla nascita 
di Napoleone Bonaparte, che jxirtò il titolo di 
Re di Roma , ed in simili altre luminose occa- 
sioni ( 3 ). 

Questa simetrica scena , che tutta si domina • 
dal Palazzo Reale, è spinta tant’ oltre quanto la 
località lo permette, jioichè termina alle mura* 
castellane. Il terreno declinante verso il Palaz- 
zo, la rende anche più spettacolosa , e T occhio 
più facilmente ne comprende la grandiosa e- 
stensione. Or siccome i gran Giardini non pos- 
sono appartenere se 'non che<ai gran Signori, 
la cui maniera di vivere e di gustare le cose 
del mondo non può combinare coll’ indole dei 
Giardini d’ordine naturale, così fu necessario 
immaginare spaziosi é diritti viali, ove il Mo- 
narca seguito da numeroso corteggio, vi trovas- 
se larghi sentieri sgombri da ‘impacci ed osta- 
coli , alcuni de’ (pali cerchiati da folti rami e 
sempre frondosi, facilitassero il passeggio al co-* 
perto dei raggi solari, e di accidentali ed in- 
comode meteore , mentre gli adiac^enti bosclietti 
formati di piante indigene sempre verdi (delle 
quali è ricca l’ Italia ) aggiungessero alla magni- 
nceùza la piacevole idea di una primavera per- 
petua. 11 compartimento del bosco sebben sim- 

» 

t pi Rastrelli , memorie di Leopoldo li. p. ao^. 

,, (a; An^illesi , 1. cit. , p. C^. not. » 6 . 

(3) Cambisgi , 1. cit. , p. :ìi. 
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metrico, è per altro ben lungi dalla uniformità 
nauseante dei Giardini di antico stile. Il suolo 
considerabilmente ineguale per sua natura esi- 
bisce piani, jìendici, eminenze, vallicelle, e va- 
riazioni tali, alleniate senza la minima ail'etta- 
zione e per modo, che nel percorrere l’ esten- 
sione, par che si passi da un Giardino in un 
altro diverso. Anco i viali seblien legolari, son 
variali nella direzione ora retta, or circolare, 
ora obliqua, come pur nella tinta, or dalla sab- 
bia, or dal sasso, ed ora dall’ erba. Non si ve- 
dono in questo Giardino le piante con alfet- 
tazione smodata ridotte come, altrove, a forma 
di vasi, piramidi, globi; ma non poche di alto 
fusto lasciale in lor balia olirono un magnriìco 
as|)ctlo. I boschetti dell’ Isolollo, e le pareli del 
gran viale di circa mezzo miglio che ad esso 
conduce, jiresentano , e |ierla vastità del locale 
e per la vetusta ed intatta forma degli alberi, 
il più grandioso spettacolo che si goda in (pia- 
lunque altro degli attuali Giardini d’ Europa. 
Molli aperti spazi ornali dall’ Archiletiiira e 
dall’ Idraulica han jiareli regolari, allieri sem- 
jire verdi, |ierchè ivi, come in vari viali e jiro- 
spetti, si volle die trionfasse, non già la nuda 
natura del vegetabile, ma l’arte di Dedalo, che 
prospera sotto la valevole proiezione tlel So- 
vrano, il quale jirende occasione dal suo dipor- 
to nel Giardino jier gustarne i pregi, conside- 
rarne i soggetti , e jiromnoverne l’ incremento. 
La grandezza e la gloria de’Princijii Italiani 
del sccol di Cosimo, si desumeva in gran parte 
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del favore che prestavano alle ani liberali. 
Leone, e i Medici seniori ne avevano stabilita 
la massima, onde Cosimo, emulando la gloria 
de’ suoi, colse l’ opportunità dell’ intrapreso 
Giardino, per valersi dell’opera di bravi ar- 
tefici , che dassero ad esso fama di largo remu- 
neratone del merito, ed a se stessi quel sollievo 
che impazientemente attendevano dopo le pas- 
sate sventure d* Italia. In questo modo si 
videro fra numeroso stuolo d'artisti occupati 
ad ornare il Giardino di Boboli anche i Giam- 
bologna, i Bandinelli, i Francavilla, i Tacca, 
ed altri vicini a loro, se non di grido almen 
sicuramente di merito (i). Le opere loro non 
andaron per altro esenti dai difetti del tempo, 
che consistevano nel seguire il Maestro piuttosto- 
chè la natura. Molto si operava per arre, per 
affettazione, per manierismo, per esagerazione. 
Siffatte massime, che molto dominano ne’ mar- 
mi di Boboli, si portavano ovunque oj)eravasi 
dagli artisti d’ogni genere a’ tempi di Cosimo, 
ed egli stesso non sdegnava che in ogni oggetto 
spettante al suo dominio, splendesse il lusso d’un’ 
arte ostentata e difficoltosa , piuttostochè un 
gusto del vero bello da cercarsi nella imitazione 
della più scelta natura. Per queste massime stes- 
se i due architetti che fecero lo spartimento 
della piantazione del bosco, operando colle sim- 
metriche regole della artificiosa euritmia, cerca- 
ron che un albero per esempio ne riclùamasse 

. i - 'é 

(i) Galiuzzi , Tom. I. p. 3 o9. 
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un.i serie continuata in linea ])rogressiva. Cosi 
un bosclietto spartito a guisa di labcrinlo ri- 
chiamò nel boschetto contiguo un simile spar- 
timeuto, e quindi la simmetria, (che vuol su- 
perare ogni ostacolo ed ogni dilTicolià ) non 
permise che gli altri boschetti rimpettoa quelli, 
si spartissero diversamente. Per la stessa ragio- 
ne un viale del bosco assimila vasi all’ altro viale, 
come i molti piò che s’incontrano a ripetute 
distanze. Ciò j>er altro non toglie all’ amante 
della libera vegetante natura di che soddisfarsi 
nel gran Giardino di Bo1k>H. Fra la nioltipli- 
cità di simmetrici coni])artimenti, tra i più sfar- 
zosi edifìzi, tra le oj)ere più pregevoli della 
scultura e dell’ idraulica , e fra La più ricercata 
educazione di quei fiori, che l’arte soltanto può 
mantenere nei nostri climi, egli vi trova intatti 
boschetti, prati naturali, aligeri annosi, che non 
sentirono mai ferita alcuna del ferro. Quivi sou 
pure giardini di varie sjìecie, orti, pomarj, 
aranciere, stufe, vigne, oliveli , campi, e 
quanto altro si trova sparso per le nostre cam- 
pagne in genere di vegetazione. L’ aspetto della 
Città, che dall’alture di Bol)oli variamente si 
mostra , le colline che han base sulla bella val- 
le dell’ Arno, e limitano la pianura di Prato e 
Pisloja , dominandovi il maestoso Monte Mo- 
rello, ed in lontano le nevose montagne dell’ Al- 
pi, formano dei gradati fondi ai bei quadri pit- 
toreschi , non meno che sjìcttacolosi di questo 
•magnifico Giardino Reale. Da tali alture so- 
gliono di fatto i pittori prendere le vedute di 
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questo Paese. La» frequenza di villaggi e di 
case campestri, di che abbondano T adiacenze 
di Firenze vedute da Boboli, fecero dire all’ A- 
riosto, che 

A veder pien di tante Ville i colli j aì • * • 
Par che 1 teiren ve le germogli, come : ' > 
Vermene. germogliar suol, e rampolli. 

Se dentro un mur sotto un medesmo nome 
Eosser raccolti i tuoi Palazzi sparsi , > 

Non ti sarian da pareggiar due Rome (i). 
Tale in somma era lo stato del Giardino di 
Boboli commesso da Cosimo agli Architetti 
Braccini e Buontalenti , e da lui stesso anco 
iVeduto quasiché adulto, essendo egli soprav- 
vissuto i 4 anni dalia piantazione del bosco ^ e 
tale ha dovuto mantenersi fino al presente, mal- 
grado alcuni tentativi , ma inutili, nel voler dare 
ad esso una forma diversa ( 2 ). Nè piccolo, è il 
vanto di cpiesto luogo di delizie d’aver dato 
origine a quei di Versailles, di Marly, delle Tuil- 
lerles , e di altri famosi ; mentre Le Nótre da 

2 uesto ne attinse le idee (3) del genere dei 
iriardini . regolari. Le piante antiche geometri- 
che di questo Giardino attestano, che poclie 
variazioni sono state fatte dai Sovrani che suc- 
cessivamente occuparono il Trono della To- 
scana. A Cosimo I si attribuisce 1* invenzione 
d’aver, quivi introdotti alberi nani da frutti, 
mercè il suo esercizio nella potatura (4). Eleo- 

(i) Arìottn. rime. Gap. XVI. ' 

(a)> Soldini , 1. cit. Tav. ultima. 

^3) Milizia. 1. cit. Tom. ii. p. ao4. 

(4) Lasiri , oMorv^atore iìor. Tom. Vili. p. ti. 19 ^ 
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noia (li lui consorte procurò fiori bellissinn 
dalla Sicilia e dal Regno di Najx)li, sconosciuti 
allora fra noi (i). Francesco I. fece fare iu Ro- 
boli molle semente di mori per uso dei sudditi, 
ai (jjuali facevali dis])eusare. Ferdinando I. fece- 
vi iar fontane, e perfezionò T acquedotto Reale 
principialo da Cosimo I. Ferdinando II. fece 
venire dall’Afli ica e porre in esso Giardino le 
palate, e le ghiande della querce Liiifolia (a). 
A’ tempi di Cosiino III. si raddoppiarono le di- 
ligenze nel tenere il Giardino nel miglior ordi- 
ne possibile. Egli vi fece coltivare agrumi, ci- 
polle da fiori, margotti, e radiche d’innume- 
revoli piante da Giardino. Sotto il regime di 
Giov. Gastone le delizie di Bolxili furono tra- 
scurate. Francesco li. d'Austria, già Duca di 
Lorena regnante in Toscana, ne prese cura, e 
rintracciali ai suoi tempi i viali e le spalliere, 
si restituirono gli artificiati vegetabili all’ an- 
tico stalo. Ma passata la Toscana in Provincia, 
il Giardino fu abbandonato al divertimento po- 
polare; divenuto un bosco, dove non si scorge- 
vano che nascondigli fronzuti, e passeggi sen- 
za gentilezza (.1). Tale abbandono cagionava no- 
tabile deperimento nell’ opere di Scultura, onde 
nel 1^58 il Maresciallo Botta Plenipotenziario 
allora in Toscana, ne commise i restauri ad uno 
straniere stabilito in Firenze, uominato France- 

(i) Galluzzi , Toro. I. p. 3o4. « 

(z) Targioni, Prodromo della (Orografìa della Toacana , in pia 
luoglii. 

(3) Firenze antica e moderna, Tom. Vili, pag. i6. 
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SCO I«nsem{i). li Gran-Duca Leopdldo , aman- 
te dell’ ordine voltò T oct^liio al suo Boboli, e vi 
pose ogni cura perjogentilirlo, ed aumentarne 
gli ornati non senza ronsiderabil dispendio. Nè 
minor cura se ne prese il Gran-Duca Ferdinan- 
do IH. felicemente regnante per mantenerlo con 
ordine , e sempre più decorarlo. Passata la To- 
scana sotto il Governo Francese si volle quivi 
ancora introdurre la novità, sperando di cambiare 
il Giarditio di DoboU di gusto Italiano in un 
pàrqo all’ Inglese*, ma lasciati crescete gli alberi 
a lor beneplacito, si vide il salvatico divenuto in 
più luoghi un bosco si follo, che appena le fie- 
re lo avrebbero penetrato. D’ altronde molte 
piante per la mancanza della luce ( loro grande 
alimento) andavano a perdersi a poco a poco. 
Tornalo in Patria Ferdinando III, conobbe la 
dilTicolià di ridurre ad altro sistema di manuten- 
zione da quel che era in origine , il bosco di Bo- 
boli ormai piantato ed educalo simmetrica- 
mente , e con un ordine determinato, e savia- 
mente giudicò essere il partito migliore quel di 
restituirlo alla primiera sua forma , secondo il 
disegno del Tribolo e del Buonialenli. Nè ciò 
è da imputarsi a disgusto , che questo illu- 
minalo Sovrano manifesti per i Giardini di ge- 
nere moderno, poiché egli stesso volge attual- 
mente le sue cure a formarne uno magnificoL 
alla Reai sua Villa di Pratolinò. Le stufe e i 
lepidarj , che da poco in qua son terminali , si 


(i) MS. esist. nelio Scrittoio dcllv R. Fabbriche FiU. III. 
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mostrano opera degna di questo Monarca loro 
istitutore. Si contano in Boboli oltre 5ooo vasi 
di fiori diversi, 5oo di agrumi. Vi si coltivano 
le viole più perfettamente, che in altri giardini 
d’ Europa, i cui Sovrani non di rado se ne pre- 
valgono per rinnovarne le specie, e le qualità. 

Tutte le feste e i giovedì dell’ anno essen- 
do aperto al pubblico, trovasi in alcune ore del 
giorno, a seconda delle stagioni, popolatissimo 
di ogni ceto e qualità di persone, eccettuate 
le indecentemente e rusticalmente vestile, alle 
quali non è permesso l’ entrarvi. 
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' Cangiamenti fatti nella disposizione dei quadri 
descritti in questo libro ^ nel tempo delV im- 
pressione del medesimo , e correzioni 

CANGIAMENTO SI CORREGGA 

Pig. aa. N.” 1. Èva di Loca Cranach Diccri d’Alberto Duro 

a. 3 . 4 - Invece dei Ire quadri Vi si trova ora osa figura 
descritti sotto questi con maschera in mano di 

numeri Salv. Rosa 

5 . Nel posto del ritratto Nascita d' Amore del Tin- 
di Livio Mehus toretto 

P.J. a 3 . N.° 7. Nel posto del ritratto II Salvatore di Benvenuto 
virile di Paolo Vero- Garofano 

nese ^ 

8. David del Guercino £ del Gennari 

iW Parete 3 . N.° 6. Adamo di Luca Dicesi d‘ Alberto Duro 
Cranacb 

7. Nel posto del Paese di S. Agnese di Pietro da Cor- 
Miel tona 

Pag. a 4 - N.° 5 . Le Zinghere del Man- Sono del Caravaggio 
fredi 

Pag, 36 N.° 8. Nel posto della testa S. M. Maddalena di Pietro 
femmin. del Gaetaui Perugino 

IO. Nel posto dell’altra Una mezza figura d’incerto 
testa come sopra autore • 

iVt Parete 3 . N.° 1. Nel posto del 8 . S. Sebastiano del Guercino 
^ Francesco di Rubens 

Pag. 37. N." 7. Nel posto del S. Scba- Una Madonna di Morillos 
stiano del Guercino 

Pag. 38. N.° 3. Nel posto della S. M. S. Sebastiano d’ incerto auto- 
Madda lena della G en- re. 

tilescbi 

Pag. 3 o. N. g. Nel posto del Genio, La S. Famiglia, del Bron- 
del Manetti . zino 

*Vi Sono stati tolti via i quadri N. 3. Ne sono stati lostituili altri , 
3 . 4 - 5 . 6. 7. 8. della per ora d’incerti autori 
parete quarta 

Pag. 3 i. N. 3 . Nel posto di M. Anto- Ballo di Satiri, del Tiziano 
nietla 

4 - La Resurrez. di Van- E di Rubens 
ditb 
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7 . Kul laogo «tei Satiro e 
, Ninfa di Giorgione 


Pag. 3a. N. II. Nel luogo di S. Moria 
e S. Maddalena del 
Luini ^ 

4- Nel luogo della S. Fa- 
miglia dì Palma il 
^ Vecchio 

Pag 33. N.^ II. Nel luogo delle tre 
metze 6gure di Ler. 
Lotto 

а. Nel luogo di Marte e 

Venere del Varotari 
4 * Venere e 

Adone del aud. 

Pag. 34 . N.” a. Nel luogo della Prìnc. 

della Rovere di Snb- 
termana 

3. Nel lungo del Moa£ di 
Bonifacio V croneae 

б. Nel lungo di Giulio II 

dt Raffaello 

7 . Nel lungo d’Adamo ed 
f Eth del Basaano 
14 . Nel luogo dei paatnri 
eon animali^ del Bae^ 
sano 

P»g 35. N.° a. Nel luogo del Torfimaio 
Iiishirami . di Raf- 
faello 

3. Nel luogo della S. Fa- 
miglia di Pietro Pe- 
rugino 

9 . Nel luogo del Card. 
Bibbiena di Raffaello 
./ ' '.y IO. Nel luogo del Ballo 
* dei Satiri di Tiziano 

(Vn:; . . 
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La Moria Antonietta deaerit- 
ta al N.. 3. della stessa pa- 
rete 

11 Satiro e Ninfa di Giorgione 
descritto di sopra N."' 7 . 

Un Paese di Salvator Rosa 


Ritratto d(4to la Monaca , di 
Leonardo da Vinci, pittu- 
ra mirabile 

S. 'M. Maddalena di Artemi- 
•ia Gcntileachi 

Madonna ,di Aleaoandro Boi- 
tkclli 

S. Giusepped’ incerto au]iore 


Un Cenio, di Livio Mchos. 

Pastori con animali , di Leo- 
nardo Batsano 

S. Maria Maddalena del Do- 
menichino 

Giulio il. di Raffaello 


S. Famiglia di Pietrodo Cor- 
tona g 

S. Maria Maddalena di Pielr» 
da Cortona « 

Le tre eU di Lorenzo Lotto 

li Card. Bibbiena suddetto 
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